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firinger lo {ctfttro , horaU 
appalcfa in qual guifa con 
la bontà fi ottenga; e quan 
to quefto nel Soglio rega- 
le permanente rie(ca,c pre 
cipitofo quello . Lo ftjle 
di sì eccellente Scrittore , 
àon altrimenti fà moftra , 
che follcuaróin altezza^, 
Umile alla tefta, che di PaU 
iadc in Atene fù formata 
^a Fidia ^ Egli non hà 
no obbietto, che la Sjcien- 
>ra del culto diuino, cioè la 
Kelìgione • Noi lo riftam- 
éiamo, c ne facciamo do^i 
no à V. S. Uluftriffim^ , il 
iPU eminente Imelktto, gc 



ì cui rcligloC petifierì pi- 

jcggiano il gran Soggetto, 
del quale fi parla^non mcn 
che fi faccia i più nobili fi- 
gli del Tebro la di lei 
chiarezza del langue^ pre^ 
elariffixna per trofei mili- 
tari , e per porpore facro . 
Appreuo le ftorie profane 
Numa fù efiempiadi affet- 
tò diuotb , e di pietà 5 Fo-: 
clone di temperanza , e di 
pacicnza ; Ariftidc di giù-, 
ftitia, e di humanità; Nicia 
di ardire , e di tolleranza . 
Dauide apprcflb le diuinc, 
nonfolo di sì fatte virtù/ 
ma di altre molte fu fpec-j » 

chio> 



\ 

• _ 

cliioi Scìdca, come l'Auto- 
re qiiilc^r^flàrnentc cprL» 
gran faconéia licorday on* i 
de ne diamo a credere, che < 
quanto più cercherìemo di 
eternare eoa le imprelEo- 
nì qucfti fogli 9 tanto più 
à >grintetligenti fian» per 
render/! cari, 6c inifpeticl- 
cà à V.-S. Uluftriffima-j ^ 
grahd*Amatòr di Virtù, la 9^ 
quale hunntiliflimamentcji 
iupplickianio à gradirli: 
con lieto ciglio 9 e con et 
io loro la noftra afFettuofà 
diuotionc^ vcrfe la fiia no- 
biliflìma Perfona » alla». ^ 
quale il Sommo Dilpenfa- 

tor 



tor ^ delle gràtie concedi 
que più fublimi auanza- 
menti, che il proprio mcti 
to , e r vniucrfalc Speranza 
le promettono . Di Macc-^ 
rata Ji 2,4.41 Ottobre 1^54: 

BiV.S.IlluftrijS.&Re2 
uercndifs, 
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DAVIDE 

JPERSEG VITATO. 

Del Marche/i 

VIRGILIO MALVEZZI. 

OLORO, chedu. 
bicano, fe fia veroi 
che IDDIO Sig. 
Noftro non parla-, 
pili à gli Huomini 
è pure, che gli Huomitii non * 
tendono pili IDDIO,* Cred 
fermamente , che egli parla, ma_j 
troppo fono fordi quelli , che noti 
x)dono il linguaggio . Crédine fer- 
mamente , che egli ferine , ma_j 
troppo fono ciechi quellijche non 

A ve- 




in- 

ino 



vedono il caraccetc . Chi vuolo 
intendere la Aia voce ? ò leggere 
la fua lettera , ricorra alla facratif- 
(Ima Stòria ; Ella è vn Vocabula- 
rio, che ci ha lafciato lo' Spirito 
di Dio per dichiarare gli altiflìmi 
fuoi linguaggi . Ha è vna chiane, 
che apre tutte le rifare , che fi dif- 
pacciano dai Far^difo . 

Vuoi , ò Principe, voIete> ò Po- 
poli, fapere quellor, chevi dico 
Iddio » quando manda la peftc , la 
fame , la guerra > quando fi perde- 
re gli Stati » ò mette fra le anguftie 
di perdergli? ritrouate quefti no- 
mi nel Vocabolario dell'Onnipo- 
tente^ • 

Ma gli occhi della noftra mente 
infermi, e laflì fuggono il lume del- 
la verità , fi precipitano in vn*abif- 
fo di miferie , e fra le tenebre della 
notte,cercano il chiarore del Sole. 
Queftoè vn rinonciarealle prero— 
gatiue delia legge nuoua; Non è 
vfcire dalle nuuole de grifraeliti 
il cangiarle . Quei mifieri Diuini 



VEl[{SEGyjT.ATO ,j 

x::he eflfì yiddcro folamence om- 
breggiati fra le caligini , bora hpi- 
piciilTimi fi fcorgonp a CieJ /erc- 
i^o'i ma lecagipni deJle risolte <Je 
gU Stati , deiraccrefei^ie/ito d^li V 
yno , della diminufioiie delFaltro, 
delle cadute de' Principi > della fa- 
me, della pe/^^:, della guerra» fu- 
rono loro chiariflimamenre fpicj 
gate > e poi fot.to rpfcuritd di milìe 
janibagi riuolgiamo , quafi clic-» 
no. Zia y^ro cjuellojche diffe if m^g^- 
giore de* Teologi, cheig^ftighi* 
«che auuennero i gV /fraeiiici , au- 
vennerp loro in figura per noi, 

Vua yplfa fola parla Iddio (dice 
Job) e npn torna più d replicare V 
3L.a Scrittura S^cra è quel libro > 
oue egli hi parlalo . Ui dunque fi 
cerchino le ca|;ioni de gii auueni* 
pienti buoni, erei, doue chiara- 
giente,eper noi furpno fcritre . 

Il formare Politici aforifmi , Lo 
fgriuerne regole tratte da' libri de' 
profani,è quafi vn pretendere, che 
l'arbitrio dcll'Huomo, (ìa ncctfla- 

A * rio. 
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rio. Son per dire anche, che egli è 
VH difdeifìcare Ìddio> edeifìcare le 
cagiofii fecòdc . £gli fi ferue di lo» 
ro > ma non ferue a loro . Chi per 
ifcoglierc i fifici auuenimentì, ad- 
duce Iddio per ragione, è poco fi- 
lofofo)e chi no Io a<lduce per ifcio 
glin\éto de' Politici, è poco Chri- 
lliano; Quàdo egli vuole, che quel 
fuoco, che vna volta rifcaldò, l'al- 
tra raffreddi , bifogna ,che ricorra 
alla Onnipotenza àt miracoli, ma 
può bene féza miracoli iafciare che 
quella attiene che vna volta folle- 
uò ilPrincipe,raltralo sommerga. 

I noftri troppo grauofi vani non 
ci fclleuano da qucfto baffo fuoÌo> 
caminiamo per vn'aria di caligini » 
sé:(a riuolgere gli occhi al chiarif-' 
fimo Sole dell'iSmpireo. I libri po- 
litici de* Gentili,che fono libri ter- 
reni, ritornano in terra , me tre che 
portano cagioni terrene , ma le fa. 
ere carte che dal somo Cielo fi [diA 
paeciano,nel portare ra gioni cele. 

fti ritornano nel Cieloi 
t osi- 

\ \ 

é i 



TEì{SEGyiT^TO. $ 
O Signor mio beni gnirsimo, co.' 
piaceteuid^abbeuerare colla vodra 
Jimpidirsima acqua viua quedo fi- 
libodoyche fi parte dalle pu:(2:oléo 
ti» e fangofe cifterne de'Gétili> più 
ttonoDauf€3tp>che facollo.Se io tio 
mi conofcefii indegno di elTere ca* 
nato datle tenebre della mia craf- 
(ìifìma ignora:(a humilifsi marne- 
tejC genuflelTo vi fupligherei d'vn 
raggio» che a guifadi albote,inca« 
minandomi al lume chiarifsimo 
del meriggio > mi fottraefle al prc- 
- iSéte in parte dall'ofcuro di quefìa 
tenebrofa notte, perche io poteili 
accenare quelli altiilìmi > eprofo- 
diiOrni seH che fono celati alla fìer 
uok^za de'nofiri deboliifimi stftp 
Il Profeta Samuelle fgrida Saullè 
perche còtro il precetto di Dio ha 
lafciato viuo Agag Rè de gli Ama« 
lechitiyperche no ha amma^^zatb 
tutti gli armenti. 

L*innobediéza di Saulle dà VvU 
timo crollo alla ruota delle fue 
graade:^^e » Ella è fuoco > che di- 

Ai "(Iruc 
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ftruge le corone * perche fono Im- 
paftate di obbedienza. Non si, 
che cofa fi (ìa ragione di Scaco, chi 
Ja perde vèrfo Dio. Infegnadi per- 
derla verfo i oìaggiorirC per quan- 
to ei può,diftruge la compagina-^ 
tura dell' vnìuerfo. 

E' rinnobedien^a figliuola deli- 
^arroganza del ceruello , ò della 
debolezza de* fenfi > perche fi cre- 
da far meglio, ò perche s*inclini d 
far peggio . Si accompafTiona ne!- 
rvhataluoltala fragilita,nen'altra 
irrita femipre il difpre^^zo- guefta 
non hà luogo verfo Dio , perche 
no vi è luogo da fapere più di Dio, 
e quando fi adopera Con gli huo,«i 
mini, quantunque fouente raflcm- 
bri partorire buon frutto, egli è 
fetnpre cattino, come quello>che 
è generato da cactiua pianta . Le 
Republichc ben' ordinate no han- 
no tralafciato di gaftigarla anche 
profpera , apportando maggior 
dànrio delle perdite It vrltoric» 
ijpiai regolate • 

Si 



Si fcufa Sanile , che il Popola 
liaueua ferbati i primogeniti per 
facnfìcarli é Dio . £ meglio l'ob- 
bedienia delle vittime » replica.» 
Samuelle , 

i Haueua il Signore di già ordina* 
tò il facrifìcio > quando comandò» 
chefìammazzaffero tutti gli Huo- 
mini , e tutti gli armenti degli 
^malechiti > Tanti erano i Sacer^ 
doti) quanti gli vccifori » tante le 
vittime » quanti gli veci/?. 

Non mancano anche hoggi di - 
Saulli y che facrificano à Dio vitti* 
ine d'innobbedienza . Quegli ori 
[ accumulati dalla empietà > che^ 
f affembrano tal volta ornare > de- 
turpano gli Altari di Dio, ornano 
folamente V humana ambitione • 
Chi crede con quelli di placare^ 
S. D. M. la irrita . Per quanto ei 
può , con effecranda beftemia la^ 
dichiara fceleratiilima > e la fd par« 
tecipe de' Tuoi misfatti , quafi che 
«Ila da per acquetarfi col venire a 
parte ne gli acquici delle Tuo 

A 4 fce^ 



fceleraggini V 

Soggiunge il Profeta , perche 
ti fei gettato dietro le fpalle le pa- 
role del Signore 9 ha gettato egli 
dietro le fpaJle tè, affine che no fii 
•J^è. Glìdice Saulle^io hò peccatoi 
^ritorna meco ad adorare Iddio . 

Sétitefor:(a della dominatione, 
che fouente ha più for^ja ne i cuor 
ri de gli huomini y che non hàno i 
precetti di Dio. Coftui moftra pé^ 
tirfi, perche teme di perder il Re*^ 
gno; Non fi pente perche no fi cu- 
ra di perdere il Cielo; ma (ò giudi, 
tij fallaciflimi degli Huomini) per 
che non fi pente, perde il Regno « 
e*l Cielo> forfè fe fi pétiua> nò per- 
dcua ne il Regno > ne il Cielo. 

Chi vuole imparare la miglior - 
5irté di conferuare gli Stati > leg- 
ga il Decalogo , trouera in die- 
ci righe , dettate dallo spirito 
Santo , gli ammaeftramenti più 
fìcuri pe'l Cielo , e i men fallaci 
perla dominatione> La Politica 

cvn mare cosi infido > così torbi« 



do > ^he non d può a/Tegnare luo- 
ga > Jn cui non Ci da veduto vq 
Principe naufragare, è vn pe:^;- 
Xp d*architettura, il quale è tanto 
ncceflario > che minacci Tempre 
jrpuina » per mantenere in piedi la 
mole dei Mondo» che il Signore 
Iddio > accioche non (i confonda 
con quella del Cielo > le hi per- 
meifo il vacillare > anche t-al volta 
colie odèruationi de* fuoi pre« 
cecti. 

Vuol partire Samuelle. Gli pi- 
glia Saullereftremitd della verte 
per rattenerlo . e la rompe . Cosi 
cfiftaccheraflì da te il Regno d'if- 
raelle > foggiunge il ProSja • 

O Trincipi , non ifpogliate i 
iudditi; Le vefti de' Sacerdoti 
fieno facrofàntenei corpetto de^^ 
voftri occhi . Colui > chi Spoglia 
i fogge tti, non è Principe è Tiran^ 
no, perde il nome >fe non perde 
io Stato, 

Hà il Signor Iddio mot te volte 
jrenduti /ìgnifìcanti della fuaiii» 

A 5 tentio 



teiitione amiche i vefHmenn» forfè 
f'erche in vn eerto modo fono par- 
tè di noi , mentre che fono vnitia 
fioi GVi rpiritt,che continuamen- 
te efialyiRa da' noftri corpi ^ fofìd 
quelli, che producono cotale Ti- 
hione , e coloro , che gli credette- 
ro animaci, bifogna > che credef- 
fero anche ivcfHmenti> fe non ani- 
mati almeno ripieni dell'anima^ 
deU'Huo'mo • 

I vcftimentì ne glianimali fono 
molto (icuri fegni della loro natu« 
ra, negli Huominidel lorocer* 
nello 9 perche si come quella vefle 
gli rni , così quefto vefte gli altri • 
Ogni Prouincia ha la fua differen- 

di veftì me nto, perche hà la fua 
«tiffercn:^a di ceruello, quella, che 
non ha veftito proprio , non hà 
Princips-' propri^ . ffclamò forfè 
contro quefta con parole minac- 
cieiioli vn Profeta , quando diflè t 
Guai à voi , che andate vcftiti di 
verte foreftiera ; Par quafi ficuro 
Xegno^ fe non hanno vno flraniero 



TEBjnCt^lT^TO II 
pbr Signore 3 che lobrarpìno* 11 
mancello nel Cauallo moftra 9 do« 
ue inclina il Tuo humore « e neU*« 
Huomo il Tuo amore . 

Replica Sauile« che ha peccatt>» 
prega difluouoil Profeta a ritor- 
nare con lui al facrifìcio , & ad 
h onorarlo preiTo gli Antiani del 
Popolo. 

Saltare dalla Religione alI'Hi- 
pocrifia j offendere l3dio> e voler* 
(i difendere con quello 9 noncvn 
feruirit di Dio > c v n farfi feruire da 
DiO) e già che non fi può ingannar 
lui, è vn'ingannaiccon lui . Ca- 
gione di tanta empieti e quella cf- 
fecranda propofìcione j non mai 
àbadanza deplorata, che fìal'ifìeC 
lo l'effcr buono , e'I parer buono « 
Élla é pur troppo vera fra gl'Huo- 
mini, larcien:{a de' quali è l'op^ 
pinione « 

Subico 9 che Saulle fente la vo* 
ionci di Dio > comincia a cercar 
modi da impedirla ; A pena lafcia 
d'effer Keligiofo che doucntaPo- 
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litico ) come fé la ragione di Scaco 
che non è bafteuole d difenderci 
da gli H uomini» fo^Te badante ^ di* 
fenderci da Iddio. /Ifaper di cer- 
to , che vn Principe hi da perdere 
lo Stato > foUeua molti ad acqui* 
ilarlo , Non fi teme di cohii» lafor 
tuna del quale hà per inimico il 
Cielo , e gli Huomini volontieri 
fi fanno mini Ari dell'ira di Dio . Se 
frà di noi fi foffe cofi 5^elante nel ri- 
munerare i b^oni> come fi è nel 
gadigare i cattiui > e che i guidar- 
doni vguagJiaftèro le pene il mon* 
do diuenterebbe forfè migliore di 
quello , che è > ma perche il punire 
è molte volte con vtiie» ilguidar- 
donare condanno > fi punifce più 
volonticri > che non fi guidardona» 
òc è ben conueniente » che in que- 
ilo modo fieno maggiori i gailighi 
de' premi; , per far^i cooofcerc » 
che in quell'altro faranno mag* 
giori i premij de* gaftighi • 
Haueua detto Samuelle : non 

rìtornarè » [poi ritornai An^j c| 

non 



PEI{SEGrfT.4T0 
4on ritorna d facrifìcare con Salti- 
le 5 ritorna a facrifìcare ^gsig i non 
ritorna miniftro dell'Hipocrifia ; 
ò della Politica> ma della Reli- 
gione . 

Si fa condurre inanimi Samuelle 
il Rè Agag y per amn;ia^^arlo . 
Confiderà in coftui Tcffigic del Ti- 
ranno » graffiamo > e tremanto, 
/ngraffato nel fangue > e nelle fa- 
coltà de' fudditi innocenti trema 
dell'ira di Dio. 

Gli dice i l Profeta > sì come il 
tuo coltello ha fatte rimanere fen* 
zà figlioli tante A/adri» cosi il mio 
farà rimanere la tua fen^a figliuo- 
li > e poi ramma:(3^a . 

Sai , perche il Signore ha dec^ 
co 9 chi ferisce di coltello > muore 
di coltello ? per auualorare il pre- 
cetto della legge naturale ; Hlla 
dice > quello > che non vuoi fia fat^ 
to a te , non lo fare altrui ; ma po* 
co (I ofTeruarebhe «Te non vi ag~ 
giur^efle Iddio, perche quello , 

«he «arai altrui^ bri facto a tei Ci 



ammaeftra rvna , l'altro ci atter- 
rifce . Se il Ì*ignore non gaftigafle 
ì peccaci tal volr^ ne! mondo , 
non fi crederebbe , che vi folTc Id- 
dio , e k egli gaftigaflfe Tempre 
nel mondo, fi crederebbe r cho 
per noi non vi fbfie altro che il 
mondo. 

Si parte Samuelle , va in /^^ma* 
ta, e quiiii fti piangendo, cheld. 
dio fi Ha pentito della prima elet- 
tiooedeIR.è- 

IntendanoiPrincipi , che non 
è vergognofo il r/mouere dalle ca- 
riche coloro 9 che vergognof** 
mente le maneggiano 9 Non at- 
tendano i quella falfa politicà,rhe 
il mutare i Afiniftri prima del tem- 
po, fia vrt farfi obedienteà' Sud- 
diti , vn'afiuefargli adolerfifem- 
pre di chi gouei'na , &vn pregiu- 
dicare a! fignoreggi?mentoi pef^ 
mettendo loro non relettionej 
almeno rapprouagione de* Mlnu 
Ièri 5 i quali fiano pofcia per ante- 
J^<jrj« il gufto del Popolo al ferui- 
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uhio del Principe . 

La oialuagità de gli Huoaiini 
ha mutato i vocaboli . j^uefto 
non-C obbedire al Popolo, egli è 
efaudire ; None perdimento ài 
auttoriti> ans^iacquifto d'amore, 
e non fard mai vn* accoftiimare i 
fOjggetti a lagnarfi di quei MÌQÌ« 
ftri, che meritano il leuare co- 
loro 9 che hanno demeritato . U-^ 
Huomo , che è compofto di vilif^ 
fima materia y fouente vuole re» 
putarfi da più di Dio . Qucftijche 
non Ci può mai pentire , quando 
ha eletto vn Minidro » che douen- 
ta cattino , opera > e parla , come 
fefi fofle pentito > e quegli i che 
fi dee fpeffe volte pentire, ò non 
fi pente > è fé H pente , opera co- 
me fe non fi foffe pentito . 

Non piegano Iddio i pianti di 
Samuelle. £ perche l'hanno da pie« 
gare le lagrime per Saulle» fenon 
làgrima SauUe ì Quante volte fai> 
crifica a Dio il giudo peM peccato* 
rria quel punto ^ cb^ il peccatore 



/acri fica al Diauolo ; Meiicre che 
l*VQo Io vuol placare, Tirrica raU 
rro. Parerebbe Quafipreflb Dio » 
che il giufìo foffe mendace > do- 
mandando gratia per colui , che 
quanto dfe lariciifai^e nonTapeC- 
• fe, che il peccatoic è vn paz2;o de- 
lirante che foueme ha hifogno d'- 
vn fauio y che parli al Medico per 
lui » 

Si lamenta in vn certo moda 
il fignore con Samuelle , mentre 
che dice > E quanto ftarai pian- 
emendo Sanile f Non poteua (per 
così dire ) fopportare dì fentir 
piangere , c non eflfaudire . Que- 
fìe fono quell'acque, che in vn cer 
to modo fanno violenza al Cielo ► 
Sopra di quefte è portato lo.fpiri- 
to di Dio > e di quelle fi forma in.* 
•I^aradifo il lìùme dell'obiiuione • 

Le lagrime > che fi fpargono > le 
orationi > che fi diconcf^i.e le pre- 
ghiere i che fi niandana aDio per 
altri» fodisfanno anche per fe fief* 

^rguataènte > forfè maggipr* 



mente 9 che fe foflfero fatte per 
fe fìefli • £lle hanno più di 
merito , almeno in riguardo d'ac- 
tione morale . perche adunque 
alcuni Principi ft danno a crede 
re di fodisfare aU'obbligo , chs 
tengono ad vno 5 col fodi sfare ai - 
le preghiere, che egli fi per vn - 
altro ^ nzi dirò meglio , fe dirò* 
Perche molti fauoriti Ci danno 
ad intendere qucfta empietd ne! 
.principi ? Si ricordino , che rem. 
Itio del Friuato è offitio di. Ange^ 
lo» Deue portare le fuppJiche de* 
fudditi ai Signore > e riportar le 
gratic^ del Signore a' /udditi . 
Colui 9 che fa incontrario 5 (> 
VH Demonio j non è vn* Aii^' 
gelo . 

Piglia il corno , cmpilo d o- 
glio y e vd adlfai Betlamite, di- 
ce il Signore al Profeta, trai fi-' 
gliuolidel quale mi fono prone- 
duto di Rè . Egli rifponde , co- 
me vi andrò , che lentendomt 
SauUe non mi ammazzi? 

Non 
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Non è , che Samuellc tema Ia«» 
morte , ma perche egli pregia affai 
l'obbedienza, pregia affai la vita in 
quelcafo* che il morire non era-» 
obbedire . Imparino i Miniftri de' 
Principi, che la morte del feruitorc 
e rade volte il feruitio del Padrone- 
Elia Ci dee corraggio fa mente rice- 
uere, ne mai incòcrare, fe n^n allo- 
ra , che il morire è fernire . Vn'- 
Huomodi vaglia è troppo pregia- 
to ftromento della grande^i^a del 
Trincipe • Se non /^curadicolC*' 
(eruare fe fteflTo , à fe ftefTo, dee cu* 
rar(i di confcruare fe ftelTo al fuo 
Signore . Non ogni Huoma,,che è 
buono a morire>*é buono a feruire. 
. £' così vero quanto ho detto 9 
che ancheil Soldato ordinario, la 
vita del quale, più tofto » che il 
ceruello, è dedicato a feruitiidel 
Principe » dee cercar modo di ob» 
bedire 5 fenza morire . Precipita- 
dofi , non ifpende la vita in vtile , 
lagetta in danno del fuo Signore, il 
icruitio del a uaU c il vincere 9 non 

e il mpv 
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è ì\ morire 9 & appùco coloro per- 
dono? ch^morono . L'efporrese' 
necefsici alla morte quel corpo 
che non può feruire al Principe fe 
non viuo , è vn perniciofiflimo de- 
fidério di gloria vana, contrario 
'«Ila buona Politica 9 inimico del- 
ia buona di/ciplina militare j & vn* 
affetto inganeuoIe>c lufinghiero > 
incui fouente precipitano anche ì 
Gcnerali(la vita de' quali è pretio- 
iiflima) come fe fbfse maggior bra 
uurail combattere del commanda> - 
re . E* in mal cerniine ((iami con^ 
ceduta quella digreflione ) quell'* 
cfTercito 9 che hddaefTerefaluato 
dal braccio , e non dal cervello dei 
Generale » Il faper comandar bene- 
in Guerra è parte dell'imagìnaci- 
ua> L*imaginatiua per operar be- 
ne i ricerca gran caldo > il caldo hà 
per inimico il timore > per poco 
che fta quefto egli fcema^ e per pou 
co che egli fcemi , quella fi turba > 
onde è . .che non (i crouano infìe- 

W il temm 1 e'I comandare ; Ma 

quanti 

cr 
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'quanti pofciafpinti piùdall'hono* 
re, che dairardire, combattono, 
<c temono . Qiicfti pofTono ben vi» 
brare la fpada » ma non gii coma 
dare» Non è in jiofira poteftà il 
rifcaldare iliCcruello > come è il 
mouerelemaniicon quello fìopL» 
habbiamo fignoria > e con que- 
fto rhabbiarho difporica > altri- 
«lente la viltà non fanefebe bia» 
fìmeuolcj quando, fofle necefsariìt 
Adunque non vi è legno maggio- 
re , ne più fìcuro di brauura, che 
il comandar bene in ynabaci^agUa. 
^oue fono sd*l tappeto la riputa^ 
tiene, la vita>e fpeffcvolte anche 
lo fiata. 

Gl'infegna il Signore »' che pigli 
feco vn Vitella ddl^rmenti^ j! e 
che dica; fonovemito àfacrfìcarc* 

Terche il Signor Iddio lo può 
fbecorrere col; la^pótenza ordina- 
ria, non vuol ricorrere alist ftraot> 
dinana - le eglf poncìffe sépre inx- 
no a^ miraceli %Ci crcdefcebljejichp 
hauedè hauatapòca pr^u^en^a^ 

nella 



nella creatìone delle caufe fecon- 
de , e fe mai vi ricorre (Te , non fi 
conofccrebbe forfè onnipotente. 
Doue Idddio fa molti miracoli > 
ve ne per ordinario gran bifogno> 
ie dovie n*è gran bifogno> ini è po- 
ca fede . Quando non viene cono* 
fciuto perle imagini, che ha crea- 
te y allhora fa di meftieri , che fi 
lafci veder egli fleffo nelle opere 
della onnipoceiì:(a 

Vorrei con qiiefta occafione 
dire a* Principi , che di rado (i 
partiflero dagli ordini > e dalle 
leggi > fenon fofle > che mi con» 
iiien dir loio , che non fe ne deo- 
no partir mai. Egli , èimpropìo 
l'affermare i che habbiano vna^ 
potehXa ftraordìnaria per opera- 
re , & è falfo il crecfere $ che hab^ 
biano tal volta l'arbitrio libero 
pergiudicare . Sono bene i Prin- 
cipi fciolti da quegli ordini , e da 
ntielle leggi, che hanno coftitui- 
te, ma non da quella rationalitd, 
che gli hacoftituiti. ll loroarbi-- 

trio 
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trio» quando non è facto neceffa* 
riodalla legge fcritta > è fatto dàU 
la naturale . Pa que^a non è libe^ 
ro ne meno Iddio » e fe tajuolta of 
pera cofe fopra naruralif opera fp* 
prala natura noftra, che ha crea? 
ta^ non fopra dellafua « che è in- 
creata ^ Cotale ìmpofTibiltd » che 
è imperfettipne neU Hiiomp > è 
perfectionie l't) Pio ^ c si come 
quefti ne meno può operare in c6- 
trarip della Tua natura , perche n& 

può errare 9 cosi quegli noi} cìe^> 
le non vuol errare, 

Và S^muelle, obbedifce il Sl^ 
gnoce chiama Ifai ; efuoi figliuo- 
li al facrifitio > e vedendo ^liab , 
crede 9 che fla quello» che dee v- 
gnere > perche è il più grande » 6^ 
eil pili beli o. 

Quando i\ Profeta fofle fiato nel 
fentimento di quei filofofofanti i 
che hanno dichiarati gli Huomini 
grandi per infipìentir non haureb- 
be di primo colpo voltati gli oc- 
chi alla gràde:^:^a della flatura. Io 

non 



non accon/ento a cotale oppinio- 

, c la tengo per falfiffima . 

Se hanno efH Hlofo^nri credila 
to » che la vicinanza del ceruello 
aUoftomaco, perturbi le opera* 
rione dell'intelletto; efeanchcfi 
foDO figura 1 > che gli fpiriti > qua- 
li fi partono vitali dal cuore per 
donen tare animali in fcruitio del- 
la operationedel ceinello»^ fieno 
inabili à ce tal'efFetto » fen^a cflere 
prima raffreddati per laincompa* 
tibilici?, che ha la pruden:^a col ca- - 
lore j perche non hanno anche di- 
chiarati gli Huomini grandi più 
fapienti de* piccioli t mentre che 
hanno più lontano il ceruello daL 
Je perturbationi della fìomaco» 
egli fpi iti men caldi , in riguardo 
del viaggio lungo , e della diftan- 
2^a maggiore , che acx^uiftanodal 
loro primo principio ? S'ingannr.- 
rono forfè nel credere , che la vir- 
tà formatrice faccia fcmpre gli 
Huomini grandi per foprabbon- 
daÀza di materia > non auuerten-* 

do il ' M 



do> che fouente anche vi concor* 
re 9 come principale ftromento.la 
quantità del calore > ilchefuole 
auuerrarflin quelli > che hanno ac { 
compagnata allagradezzalagra- 
, xilitd fu perciò notato > conne 
^ offeruatione vera^ che gliHuo- 
^ mini grandi > che hanno Ja tefta 
picciola, e i piccioli «che l'hanno 
igrande » fono di maggior cerueU 
lo de gli altri > e queflo accade > 
•non come hanno creduto alcuni > 
perche la piccioli i" vn grande p 
e la grande in vn picciolo fìa me- i 
diocre alla datura ordinaria dell'-l 
Huomo > il che c falfo > mifu- 
randofi la mediocrità d*vna par- 
^e in comparatione di quel tutto I 
del quale ella è parte } ma perche 
la teAa picciola in vn grande é fé- 
gno , che la eilenfione è procedu- 
ta dal calore > e perconfequenzat 
che la picciole:?;za di quel mem- 
bro nafce da mancan;sa di mate- 
ria nelle parti ofìTee > e carnofe, la 
quale per efler poca prpducendo 



•dogli organi delicati, non rende 
ottufe le operacioni del ceruello ; 
E'I picciolo 9 che hà la tcfta grof- 
fa» da fegnor che l'ha piena di cer-^ - 
ùcUo , particolarmente» fe egli e 
gracile . nofl potendoci interpre- 
tare a grofl'e^^za di cranio, perche 
lanatura fi farebbeièruitadi'qiiet. 
la molta materia per farlo pià j^ra. 
de > ò almeno pili grofTo io fo- 
( no degno di fcufa , fè fudo per ab-»l 
) battere con talloni quella dottri- 
f «a > la quaie-pbfcia dciiderarei no 

• auuerare coll*efen[ipio dellamia^ 

• ftatuila . > L j 

AmmonifceS. D. M. il profetai 
' a non riguardare airaltez:?^* «l^l'at 
j llatura^oueroalla beUe:(^za della( 
e faccia , perche €g!i Pha reprobato. 

' nongiudicando» come gli Huo* 
i' mini dal volto , ma dal cuore; 
li Eccoui additata la uanitl dcUa 
I' inetorcopta » e della fifonomia . 

La bellc^^a é vna perfctriifimt 
Il con^o ni^flza 9 che cfce dalla finci- 
10 saecria > e dalla pVoportione delle 

B pri* 
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prime qualità f ferifce rocchio » 
perche^ bella , attrae la volontà» 
perche è buona,moue l'intelletto, 
perche:è:ycra.r I Poeti nelle vani, 
tà delle iloro fauolé hanno forfo 
toccata mèglio la variti chiamar 
do la belle^^^^^a con nomè di Soie > 
di Stella, di Cielo. Ella è per cer- 
to vn pCT^ di queira»'moni^,che 
fanno i moti > e gli afpetti de* Cie- 
li, del Sole, c delle Stelle, & hi in 
fe ftefla vn tal raggio di luce , che 
fenza fapcrfi perche , fe non isf^rr 
X<3L gli animi, al certo grandemen* 
tegl'inchina. La prouidenza in^- 
nenarrabile di Dio rade volte ha 
- informato il più bel corpo della-» 
più beiranima,iiineche ^li Huo- 
mininòhabbiano à credere, clic 
dalla fteffa armonia del tempera- 
méto , ò delle Stelle , dalle quali 
procede la belle:^^ad£irvno, prò» 
ceda anche quella dell'altra . 

Hauendo finalmente condotto 
Ifaiifuoi figliuoli dinan^ci ^ ^a- 
muelle fino al niimero di fette-» i 

quc- 
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quefti doppo hàiiergli reproiiati, 
lo interroga Ce era finito iJ nume- 
ro : Ki/poncfelfaid'hairerne an- 
che vnpiche fta pafcédo le Pecore. 
Vuole il Profeta^ che verga ^cd 
in meco de' fratelJi J'vgnc perche 
è quello , che hà deftinato il Si- 
gnore nel luogo di SaulJe. 

Doppo hauer'eh tto per/^è il 
Signor Iddio la prima volta il più 
grande, che fofle in Ifraelle , eleg- 
ge la feconda volta il pili picciolo 
che fla nella cafa d'Jfai . 

Sarranno i primi gli vleimi , e 
gli vi timi l'arano i primi,dice quel 
Signore, che allora elefle l'vltimo 
pe'l primo . Non vi è difFeré^^^a di 
tepo in Dio , ncireternitddi cui 
non fi dà ne primo ne fecódo . I 
primogeniti polTonò eflere più fe- 
roci, ma no fogliono calere più fa- 
pie ti. Quella delicatez^^ache rédc 
fieuoli Je copleffioni de' figliuoli 
della vecchie:(:(a, rcde anche deli, 
catigli organi dell'intelletto . 
lì Ireddo de' genitori da loro- 

i . U z mag- 
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maggiore prudéza.II fecco miglior 
difcorfconde è,chc (e gli vltimi gc,, 
nerati fono rpelTeLVolre i più deboli 
fono àche fpejflfe volte i più fapieti. 

:^eglì , che conduce Dauidc 
^^lla greggia alla Reggia , e che 
rinalza dalle ftalle a'Kegni , è quc«i 
gli , che rcefe<ia' Regni alle ftalle • 
Egli , che è Taftore , e Rè ii i Pa- 
llori Rè. Hannòvna certa analo- 
.^^gia in fieme tutti i comandi. Co- 
lui , che difle, cheilfaperbcn' or- 
<Ìinare vna tauola >era fegno di Ta- 
pe r beo*ordinare vn'efercito , pi* 
^gliarebbe anche per fegno il faper 
ben cuftodire vn gregge, del faper 
ben gouernare vti popolo. 

Ha il Signor Iddio cauati dallo 
iWandrei-Rè, dall'agricoltura, e 
dalla caccia i Tiranni. L'Agricol- 
tore vuole > chela terra produca 
quello, che non è Tua natura di 
produrre, e perche lo produca jìa 
ferifce . 11 cacciatore v^ mendica* 
do i gufti dalla crudeltà di fparge- 
te il sague delle innociti belue • 



^ Aia il Faftore conduce il gregge a* 
pafcolt» Io riduce alle mandre > 
la guar d a da mal ari » to di le n da^ 
da'Luppi . I{ trarne il hcte, il ca» 
narne te tane è vn'alleggerirc ^ no 
c vn ferire • 

Imparino i Rè a cercare i Aiini* 
Uri anche nelle ftalle . Non Tem- 
pre habitano i Palagi maggiori » 
i migliori. Vna humil capana rin-, 
chiude tal volta vn'animo grande 
ed vna ra:^a fcorza vno fplendidlf* 
fimo Diamante» 

Si dilunga da SauIIe Io fpin'c» 
buonore nel Aio corpo vifoctcn» 
trailcactiuo. 

Irifìuti di Dio fono gir acquici 
del àiauolo) doue fì parte quello 
fe no vi entra queito > almeno vi fi 

accafta>ò per agitare» òperpof^ 
federe^/. 

Cerchiamo vno » che fuonf ^ 
dicono i ferui di Sattlle> accioche 
il noftro Signore più leggermentet 
séta le oppreffiontdel Demonio . 

Crede uano forfè cofioro, che 
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agitando Thumore malinconico» 
potè Aero gli oppreflì riceuere al- 
Jeggiametlto dalla melodia . 

E'ftata opinione di qualchVno 
che la malinconia ila prodotta dal 
Demonio'. I più fauij fe non han- 
no creduto, che égli la produca, 
hanno giudicato, che facilmente 
yi s'introduca, e perciò la nomi- 
,|iarono con nome di bagno del 
Dianolo, perche è feccia , per- 
che, è negra, perche ha fimilitu- 
dine colle tenebre jdel peccato. 
Diede occàfioneà cosi fatta cre- 
denza, j 1 vedere,come ella tal voi. 
taeleuando colla fuafifìTationegli 
Huomini quali in vn' eftafi , e tal 
volta anche irritando colla fiia a- 
crimoniail ceruello^&agitado le 
imagini, hà fatto dire cofe,che pri 
madifapere nò erano creduti ca- 
paci:ònde auuenutoper mio cre- 
dere,che molti opprefli dalla gra- 
de:(a de gli efifettijChe produce que 
fio humore,hano foucte giudicati 
ghfpirici animali » fpiriti inferaali. 

Io 
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Io non niego , che tal volta d 
tro»irao.de^ malinc^onici ipdenno- 
luaciyne tapoco>che la malinconia 
'iìafbagno del Diauolo , an^ì Taf* 
cfernKuioii già di quella crafTa » e 
tenebrofa , ma di quella, che prò- , 
duce fpiriti fottiliiIimi,e lucidiflì- 
mi. Bgli habifogno per operare 
, nel corpo di attiui corpòrei; SI 
congiungnc volentieri con |^lì 
fpirici più rottili > perche eili col- 
J'eflTerein vn certo modo me^o 
tra corporeo» ed incorporeo/ono 
più proporrionata vefte ad vno 
Ipirito , per vnirfi ad vna cofa to- 
tal me ce corporea. TaleneceHità 
credette vn'antico Sauio» che ha- 
ueiTe l'anima noUra , quando fé la 
fogna prima veftita di Etere > che 
vnit^ ài corpo quantunque egli 
la cenefse affiftentc no informate» 
ne vi è mancato fra' Teologi , chi 
fi è figurato gli Angeli in fomi- 
gliante modo vediti . 

Propongono d Saullc Dauide 
•Ifoldato forte 3 Mufìco» fapiente;» 

B 4 bel* 



bello» amico di Dio » Come 
ftari falcio il Demon io> affai i to da 
tante prerogatiuc > che in efferi- 
conofcendoui vn raggio di Mi- 
chaelc > non fen voli al Baratro» 
dell' Inferno^ 

Fi fapere Sanile ad Ifai , che gli 
mandi il figluolo Paftore , Glie lo 
inuia Jfai infieme con alcuni doni . 

Non fi donerebbe andare inazi 
a* Principi fenza doni , ne partìrfi 
«daJorofenza ringratiamenti . 

Lo fà Sanile Tuo Scudiere') c 
fcriue al Padi e di lui > che non gli 
mada il figliuolo, perche haritro* 
uata gratia negli occhi Tuoi ► 

E chi è quefto , che è così gra* 
tiofo negli occhi di Saulte ^ £gli 
i quello» che glihada leuareil Re. 
gno . E cofa ordinaria ne glrHuo* 
fxiini> che i loro amori fieno le lo- 
ro rouincgraflfecti dell'anima cor» 
rotta, come quelli del. corpo in- 
fermo, fono ftmpre dcftruttiui, 
ne fi deono Credere mouimenti 

'>! 4dla natura > ^tìTij^ di quella cofa » 
^ «H* che 



che h i ztnmzT^x^ta \ a natura . El- 
la non inclina d quello» che la cor- 
rompe > fe prima non è fcata cor- 
rocca » e fé è itaia corrocta» è mor- 
ta» none più. 

Cantaua>e fonaua Dauide» qua- 
do ^aulle craopprelTo dal Demo- 
nio > e1 Demonio (ìpartiua, non 
per la fua mufìca , ma per la fua 
bontà . 

S'egli haue (Te corpo, farebbe 
forfè baileuolc la muflca a difcac- 
ciarlo perche no potrebbe foffrf- 
rela forgia del la melodia. Chièa- 
mico di quefta, è inimico del pec* 
caco . Pigliò chi ne fcrifse per fe* 
gno morale di predifli natio ne il du 
lecco dell'armonia. Il peccato fco.. 
pofc tutte le coronale dell'^HuO'* 
mojdifcordò le parti inferiori daL 
le fuperioriintroduffèf i maìf, e fi- 
nalmente la maggiore > ed vltima 
delle diflTonaise , che è la morte , 

Se la fanitd è vn'armonia del te- 
peramento > c*I malore vna diflb- 
nan;?;a; perche fi eflagitano» |>er- 

^ che 
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che n mettono in maggior confo - 
.fione , e difconcerto gli humori 
co* medicamenti) e non li riduco- 
,no più tofto colle confonanze ? 
La mufìca farebbe la vera medici- 
na di tutti i mali , quando vi foffc^ 
chi conofccfl'e la loro proportio- 
ne > e vi fape (Te applicare quella.^ 
forte di con fonan^a , che la cor- 
regge ; «fé vna mugica acromatica 
è ftata buona à perturbare la bile 
atra , & à moueria in furore > per- 
che la fua contraria non ha da c^Te- 
rc bafteuole dJrafFienarla ? 

La natura ne' mali , fe fentiflfe 
quella confonanta » chele bifo - 
gna>.fì eccitare bbe forfè , come fà 
quella corda» che benché inani- 
mata fi muoue da fe H^eifa ». quado 
fente Tvni fono perfetto . £lla ci 
dimodra quefla verità in coloro » 
che fono tocchi dal morfo della 
Tarantola) mentre che vediamo^ 
che non prima riforgc à difcaccia* 
recotal vejeno^che vega eccitata 
da quella confonanza> che con la 
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fua proportione la corregge . 
Quefto.npnè proprio folamente 
in (COSÌ fatto maIe,an<icrcdo iOi 
fi fanartbbero quafi cuttti > quan- 
do fi fapefTero le confonanze di 
tutti , ma rignoran^^a humana • e 
la natura fcompofta dal peccato » 
fa ricorrere al Medico colui » che 
hauerebbe bifogno di Citaredo . 

Vengono i Filiftei per alfaltare 
gVIiraeliti; Saulle coli'efercito ft 
fa loro incontro . Pianta ciafchc- 
duno gralloggiaméci sù la fchie- 
nade* monti , e fra l'vno > e l'altro 
fiede la Valle di Terebinto. Staua 
nell'cfercito de' Filiftei vno chia- 
mato Gulia. 

£ra Gigante , era Baftardo . Il 

Gigante ha per correlatiuo il 

temerario ;maggiore de gli Huc»- 

fninij fi ftima eguale à Dio , cor 

me fe doue finiflTe l'Humanitd » 

cominciaffe appunto la Diuini^ 

tdj e non viframezaflepiù tofto 

vno fpatio infinito . Quella ge- 

ocratione è quella , cfee aprì le 

; B (5 caca- 
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catara tte del Cielo > e fece inon- 
dar rOceano fopfa la terra . Non 
ifc la Teppe ralftg:urare Tantichita » 
• che nciriftenb teftipo non fé là im. 
màgìnafìTcconcraflante con Dio. 
Imaggidfi indiuidui dVna fpetie 
fono il pili delle vol te Luciferi < 

EraBaftardo Sogliono effere t 
Baftardi Huomim di valore imper- 
ché fono nati d'amore . Le corno- 

f ditd della cafa > che ordinariame- 
te fanno languire i talenti de gif 

* Huomini ► Le glorie de' paffati > 
nelle quali fTaddormentanoì pre- 
fenti^non hanno luogo in coftora 
che molte volte poueri ed auuilì» 
ti> quando hano contratti gli fpi- 
riti del gcnitof e>i gaifadi difpera^ 
ti s'incaininano per la più erta at 
mon te della gloria > fcmpre pei*- 
colS dalle punture della macchia 
originata > continouo rimproue- 
ro y e perpetuo ftimolo i gli ani- 
mi generofi vma fe pe'l cotrario (i 
xiddorméntano nelle mifcrie^ e 
AoIimouonolSimolaci sfalle acu- 



-tifllme pùturc dcU'honore^no fon 
degni dielTere annoiieraticrdgli 
huomini. Di qui auui enc,chc i Sa 
bardili più deUe volte toccano gli ' 
eftremi>ò del valore,© della dapo- 
caginé . 

Qyefto Golia sfida k fingolar 
certame gì' Ifraeli ti . Vuole che la 
fortuna di tutta la battaglia , fi re- 
ftringe nella fortuna d*vn piccio- 
lo duello. 

ArnTchiare tutta !a fortuna>e no 
arrifchiare nell'iileflo tépo tutte le 
forze,é flato creduto mal cofiglìa- 
to parrito.Forfe ei no farebbe tale, 
fé gli Huomini fi contentafT^ro di 
perdere tutta lafortuna,séza ha^ 
uer prima perdute tutte le for?;c . 
Le preséti vittorie faei/ifarcbbe- 
ro le future: iVtfa corali conditioni, 
fe fi promettono, no fi ofTeruano, 
Così fatti duelli fono preludi) all« 
battaglie , c i riufcimcnti felici, 
danno più tofto fegno d'haucrc 
d vincere , che d' hauer vin^. 
10^ n Si coftofce per più potente.» 

la j^'* 



la coftellatione della parte , àq- 
ue è il vincitore > quando fia-> 
vero , che egh in co tal: cafo fia 
retto più da quella del Rè cho 
dalla propia 

Non vi fu fra ^l' Ifraeliti ctó 
non temeflè coftùi • Promette-» 
il Rè a chi lo vince la figlitio 
la per moglie.. 

1 premi;, cawano \\ valore 
dalla potenza della cnatcria^»^ 
Lo producono , non- l'o creano» 

£* gran prudenza de g}i Hua* 

mini il moderare ne pericoli" 

grandi le promeflè , i\ farle fmi- 

furatc , e nota di timidità r e 

foucntc non leoa iJ pericolo > 

ma lo muta • ì\ cauare da' pe^ 

vìcoli grandi dà riputatiooo > 

grade. i prenniìj accrefcono forze» 

c la r^putationc , c le forale mett- 

tona in pericolo lo Stato . Quint 

^i aiiuiene»che le proiiie0e nò (i oi^ 

leruano^nò perche li prometta per 

no olTcruare > ma perche gli Huo* 

uùni fi mutano col U loro for'r% 

5 . tu 
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tuna , c quegli , che ha da of- 
feruare/non èpiù quegli, ch^ 
ha prome/To . 

i > auide , ch'era ritornato à 
Cafa véne ailhora nell'efet-citó 
a portare alcuni preséti a quei - 
l'offitiale fotto di cui feruiua - 
noi fratelli Domada di que- 
fto cafoiinterroga del premio» 
II fratello maggiore lofgrida 
con chiamarlo fuperbo, c te- 
merario . 

Collui no difcernelafuper- 
bia dalla fortezza , perche Io 
rimira co occhio di Huore, e 
no d'amore- Vi fono molte vir- 
tù, che h ano le operationi co- 
muni coviti; le diftigué Tinte- 
tione^ c perche ella no fi vedc> 
ma fi giudica;e i giuditii de gli 
Haotninl no fono sépre sézapaf» 
fioni> ii giù dicare poche volte 

fa- 
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farà fenza errore . Non vorrebbe 
egli, che verunofi cimctaflejdo- 
ue ti non vale à cimentar/I . I 
difetti ^ che fono comuni , paiono 
più cofto difetti della fpetie , che 
dell'indiuiduo . Ne iiicolpa nói 
colui,che non gli hauendo t gli> ne 
difcolpa la natura • 

Viene condotto Dauicie inan- 
zì à Sanile »& ci vedendolo co- 
si giouinetto. Tauucrte, che non-r 
c buono per combattere con va 
gigante fperiuientato nelle batta- 

Nondeono i principi mettere 
a cimento grande;veruno . che no 
a fia prima cimétato à cof e gradi » 
11 pericolo non ha quella faccia 
su I fatto, che ha nella ftania» 
quando vi fi è lontano, l'intellet* 
to rapprefentafol amente Thona- 
re , el'vtile» e quando vili è vici- 
i^o >. rapprefenta ta^ volta il fo- 
lo horrore della morte > £* vcro^ 
che la braìiura è vna cofa , che è 
nell'Hacmo > ma ne meno egU si 

d'ha- 
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lithauerla, fino che Fefpericn^ai^ 
nen gli ha fatto conofcere > che 1- 
haueua. Vi fono molti , chcsiVJ 
fatto riefcono maggiori dellaloro 
opinione, e molti inferiori^ quel- 
lo , che creckuano . Gli buomini 
prudenti rcraonoaflai il pericolo» 
perche aflfar Io confiderano p ma 
quado vi (i cimetano> non hauéda 
più che conlìderare , nonhanno 
più, che temere» Pe'I corttràiri6 
colorò 9 che hanno poco giuditio 
imagiriandofiognidofapari , qua., 
do fi rapprefenta I«ro il fatto di- 
iicrfo da quello , che credcua- 
no >diucngono molte volte ancor^ 
cfli diuerfi da quello , che fi ciudi- 
cauano . 

Dauide per ouuiare à quefto» 
dubbio» racconta a Saulle, come 

egli haammai^j^atodeghOrfi, e 
sbranato de* Leoni • 

ir raccon tare le proprie bra u ti- 
re , è tal voltavanitd , hora, è ne- 
ceffit^* finonlediceua-permo- 

ftrared*liauer corfo pericot; grao- 

di 



di I ma per correrli maggiori non 
per. eiTeje comendato , ma per 

effere comandato . 

Saulle delibera di ìafciarlo àdare 
ì còb^ttere.Lo fà veftirp delie pro- 
prie armi , e Dauide nò potendù/ì 
maneggiare con queBe^le depone* 
Si come gli Huomini piccioli 
non pófifono cóbaccere colle armi 
de' gradii cosi] Principi minóri 
con quelle de' maggiori . Chi no 
hd armi prqpi^ ». aon vada d com- 
battere col 1 *al t rui; Patrocl e na in 
contro la morte fino a tato > che 
no lì vefti quelle d'AccbiHe. i>ue- 
fla c dottrina vulgata da* Politici 
ma io U Cf qdtj.^ volta falfa* pe» ■ 
che lì trouano ibuéte degli Hua- 
mini di tanta vaglia» che ^ guila 
di Struzzi 7 cpnuertono Tarmi al- 
trui in propria fuftan/^a. Può q«e- 
ftoauuenire .achj.ricewendolt sé^ 
capoi fi fard ol?]>euir^.re #na- 
ncggiàdole con valore, Sfei:à ftì- 
'marc . Se i Generali » che non Co^ 
. no Principi, co fonvigiiati c|,u jjlitd 

ha- 
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liano tal volta tirata a fe la diuo- 
tipne de gli eflerciti) e con quell'- 
armi, che no erano ioro , ù fono 
fabbricati i Rcgnii perche no l'ha 
da poter far'vn Principe di valore 
colle armi de' Tuoi amici ^ 

Và Dauide col battone • con la 
fionda y e con ciaqui iimpidiffìoii 
faffi à ritrouare il Gigante . 

Non haueua egli bifogno d'ai- 
tr'armi . Era armato de Ha confi- 
àenx^L di Dìo. Chi ha qnedi: arma- 
tura » non può perire in eterno ; 
Se accade , che rimaniamo in- 
cannati , accade , perche prima 
inganniamo noi llcffi, conHdada 
in quelle cofcche noti couiene» 
ò non confidando quanto ci c^n- 
uiene» Cauare vn'atco vero di co- 

y fìdcza è difficilifllmo ; C: vuole 
grad'aiuto di Dio d far, che cofì- 
diamo veraméte , e folaméte nel- 
l'aiuto di Dio; Si vedriano foi fc 
men radi i miracoli quado vi fbfl'è 
chi formafle più frequenti qu^fti 

, atti . Quelli, che c'infegnano > 

che 



che non oflante la confidenza ìn> 
Dio» dobbiamo fare quaro potia- 
mo altrimenti in vec.edi confidéti» 
douéciamo temerari; . Vogliono 
forfè dire> che farefluno» temerari} 
nel credere d*bauer canato vn*at- 
to vero di cofidenza mano gid nel 
credere fermamcce>chc Iddio dal- 
la (uà parte fbfle per aiutarcijquan^ 
do noi dalla noflra parte rhaueilì- 
mo canato. 

Si ride il Gigace diDauideJo mai» 
ledice > Io diiprezza , ma egli ac- 
comodàdo vn faflfo nella fioda glie 
lo fcaglia. Lo colpifce nella fróte » 
lo fa cafcare boccone, e corrédoli 
adofo co la fpada di lui gli taglia il 
capo . 

, Ella è (lata cofa ordinaria ne gli 
abbattiméti legniti fra vn Huom» 
che giganteggi, & vn picciojovche 
giiefti rimanga sempre fuperiore. 

1 Fìlofofi ne darebbero la cagio- 
ne alla brauura > che è maggiore > 
doue il cuore e minore . Ogni po • 
CO di fuoco rifcaldavn pieci ol fpa 
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tio , doue vno gnndc per molto 
appena s'intiepidifce « Io non tnì 
aflicaro di cosi farraopinione > io 
mi arnfchiarei quafì d'affermare» 
j[ quando no duoitaflì d'incorrere 
no ta dì troppo ardito) eh e la bra« 
«luration confiftc nel cworecome 
viene creduto non folamente dal 
vulgo ignorante » ma che anche 
-da gli Huomini faputi , Chi si» 
che più toiK) ella non lia parto di 
quella immaginatitia, che produ- 
ce anche il tmorr ^ <^iiJirr? Huo- 
mini in fanité vili^&tii fonone'dcj 
lirij douentad ttmeran) , t pure 
iìon"gli ha renduti tali altro , che 
il calore del ceruello , che fe pro- 
cedelTe da quello del cuore , (àrie* 
no Tempre i febbri citami pitì de 
fili altri corraggtV fi ? £ qual cofa 
ÉàbrauiiTimi i d'fperafi > forfè il 
cuore chedoueti minore > ò che (i 
rifcaldi maggio^ méte > ò pure l*- 
intellctto» che fomminift.a loro 
non vi elferealcraftiada per fuggi, 
re ia morte > chei'incòt tarlai Che 

oc* 



occorrerebbe parlare à codardi > 
a fine d'inanimirgli ^ Le ragioni 
poifono ben mutard ii ceruello » 
ma no gii rifcaldare il cuore . Chi 
non fa che il no conofccre i peri- 
coli fa gli Huomini ardici» onde 
auuiene , che quelli, che fono i 
pili fauij , non fono fempre i più 
torraggiofr; i-a brauura (e me ne 
rimetto a* più dotti ) è quafì vna 
fpec^je di pazzia » cofiftendo forfè 
in vn rifcaldaméto di cerueÌlo,chc 
non lafciadifcorrcre fopra il peri^ 
colo della morte . Chi nel com- 
battere penfa di douer morire, no 
può combattere con ardimento • 
£ benché il force fia definito da* 
Filofofi per colui , che conofcc Jo 
rpericoli , gli va ad int otrare pel 
giudo , e perrhoncfto . Crederei 
no dimeno, che quefto il doucifc 
intcdere innanzi,che entri nel pe- 
ricolo,perche fe in quel pùto,chc 
vi è entratoJoconofceiT', doué- 
tarebbe vile . Pensò vn sauio, che 
gli fchermicori foflero più vili de 
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gli akri,pcrche conofcono i peri- 
coli più degli altri . Adunque non 
è il cuerc> è ilceruello .è fé è il 
CRore « è incaco » in quato è prin- \ 
ci{5iodi tutte le operationi dell** 
awinaa . 

-i Te dogi camìnandoper più fi- 
cura ftrada,fciogliercbbcroiJ pro- 
blema co dire che il Signor Iddio 
hi voluto co fondere la fuperbia 
coirhumiltài& abjb affare colle co ; 
fepiccroliifimc le-gràdifiime. Se 
quefto nò accadeifle , no roJamétc 
negli Huoniiiii/ma siche nelle po. 
tenze no (ìdarrebbe il flufTojcré- . 
fUifso nei mondo , e '1 primo> che 
foiTe flato il maggiorejarcbbe se- 
pire, quando non potefle efTere fu- 
p£rato da vn minore . 

, 1 Politici por farebbero per ra- 
gione il dirpre5^;^o. GoUiijil quale 
diCpvtTiT^a rinimico , non cocrafta 
con tutte ie forze » & adoprudonc 
folamente vna parte , equella con 
poca attcciohfjfi rf de alle voice i* 
fex:iore>i chiibeche picciolo y.e le 

opt 



oppone tutte» e con accuratezza. 
Vno de' maggiori errori che io 
habbiaconofciuto nelle potenze 
grandi « è flato il vedere» come 
leno neir applicare Jefor^ealle 
intraprefe ; hanno più tofto mifu* 
rato r inimico , che fe fteflTe «ert- 
crandoui folamente coìi quella 
quantità» che hanno congìetcura- 
ta efière vereHmilmente pari à. 
quella faeenda » e -doue con vn • 
sfòrzo maggiore Cariano indubi- 
tatamente rimafti vincitori, coti 
vno eguale >ò hanno perduto >ò 
per lo meno allungate le guerre ^ 
con difpédio di Huomini, e di Te-» 
fori . figli è troppo diffìcile il mi« 
furare le cofe ne' fuoi principij ; I 
veftimenti de* fanaulli * bifogna 
fargli maggiori « che no fono efli y 
perche no riefcano prefto minor di 
quello 9 che douentaranno . Ba- 
fta > che vn picciolo refìfta nel 
principio ad vn grande » per fare * 
che acquifli riputatione » e che 
per mezo di quella fi faccia de^Ii 
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adhercnti , e de protettori . 

pena fu morto il Gigante^ 
Golia, che Icfercito de' Filiftei 
atcerito fi pofein fuga > e fu con 
ftrage feguitatodagl'ifraeliti . 

Quell'efercito.cfee haconfidé* 
^(a nelle anguftie d'vu pàflro> nella 
fublimitd d*vri fìco,ò bella fortez-» 

delie trinciere > ó nel valore d'n 
▼n'Huomo , ouero in quello di 
ijualcheiparte mig1iore,c faciliili* 
mo da ruperarfi da chi fi dati a crei 
dere fermaméde vClie abbattendo 
quella partc,o qucll Huomo,òfu- 
perando le difficulti di quel fito , 
e di quelle fortificarioni , non fia 
per trouare altra refiftenza, e per- 
ciò vi s'incaminerd fubico co gra 
forze, e con ardimcto, perche gli 
Huoniini doppo hauer perduto 
<5uelIo,c6 cuj haueuanoconfidé- 

di vincere? auuiliri> non credo' 
no f che vi fia più rimafta cofa,che 
gli pofla difendere dal valore del- 
rinimico . Ma queirefercito, che 
confida egualmé ce in fe fteffo tuc- 
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to , è quafi inuincibile , fi può bcfl 
ropercma no gii fugare itòbatte- 
ra ciafcheduno fino alla morte per 
che cofidàdo ciafcheduno i k Itef- 
fo no diffiderà della vittoriaprima 
che non habbìa perduta la vita . 
finita la ftrage, ritorna Dauidc 

con la tefta del Gigate. Sanile do- 
manda ad Abner, chi egU fia.^b- 
nernon lo conofcendo, vi ad in- 
contrarlo , e lo conduce dinanri à 
Sanile. Quefti l'interroga della fua 
progenie . RifpondcDauidc , che 
c figliuolo d'Ifai. . . ^ 

Eccoui quanto ne* Prmcipi e 
labile la memoria de' benefitij, o- 
uero quanto è difpiaceuole , ò no 
fi ricordafle SauUe di Dauide , o 
no fe ne voleffe ricordare . Colui, 
che ne' fuoi occhi poco diant^i ha- 
ueuaritrouata tàtagratial'hà per* 
duta ne gli occhi e nella memoria. 
La memoria del benefitio dura af- 
fai, fe dura tato quato dura il be- 
nefitio , c la beneuolé:^a, chcna* 

£cc daquefto, muore fouente pri- 
ma 



-ma del genitore. Quando vi fono 
ragioni darendcrfi deiraffetto del 
Principe verfo vn Corteggiano, ò 
fieno tratte daUVtile, ò dal dilet- 
to , od habbiano anche per com- 
|)agnoÌhonefto rè cofà pocodii- 
l-abilc, fe feguitanole ra^ioni,for» 
mano vn'abito , dal quale nafce la 
fatieta,fe non feguitano ; dift» ug- 
gono il fondamento dell'aftlttov 
h* vaniti il penlare di poter ren-^ 
dere ragioni degli amori affet::* 
tuofiiTimidc'Pikipi. Quelli fono 
grandi ^ e tardi finiranno, dè' ^ugu 
li no fi sà rendere ragioni, perche 
Cominciaflero . Sono Stelle, che 
COSI influi/cono, che cosi inchna* 
no, ne meno quegli amorì fono 
perpetuamente telici, perche ne 
0ieno quefti raggi durano fetn- 
pre benigni . Jn cotal modo in* 
tcfe forfè quel Maeflro , cho 
non M in cotal modo intefo , 
quando moftrò di dubitare , fo 
delle inchinationi de' Principi lì 
potcua dar. ragione, ò fe pure^ 



auueniuano dallaforte 4cl tiaffc^ 
j-fi: Atici^i quacunquc in ogni altro 
ca^fo fi dimoftrafse sempre amicò 
deDa.ragìonc > nan. pariò mai di 
coaì fatta màtcna > fxhxf n6 ricoi?- 
refle di primo colpo ali f ato r |^ 
quale ixàuédo congiuntowEral vóli. 
|a colla force del nafcere n-o è dub'* 
bio, che .iiicefe per le operatiO' 
ni:j4elle Stelle ..G^ì ^oi PoHtici 
di i n fegnar m odi pe r prriuare alle 
pf ili2^n:^c 4e' Principi N on s'im- 
garanOj vi^finàfcc , fi può beni:* 
col valore» e colla fagacicidouc- 
^r.caro j ma non già amate 
JDoppo che liebbe finito di parla<- 
re Saulle, fi compagino l'anima di 
lonatàà qnella di Dauide con-» 
ftrettiflimo nodo d'amicitia . 

Sono:€ofc marauigliofe 1 aniici- 
tia, e Tamore, ma di ond^inafcano 
(fia detto co ogni rifpetto, e fuori 
d'ogni temerità]] nò è ftato anche 
filofofato bene da gli Homini. Vi 
iù chi le credette figliuol e della 
foprabbóda:^a,e del difetto* ma:^. 

tu qwc- 
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quefto farebl;>e vn tacciare ramo- 
re > c ramicitia d'imperfeicionc r 
ed voioiegare i! primo amore» che: 
Spirato Santo nomi niamo>per che 
pellfitre perfone Dìiiìne no fi da 
difmo. i\ tinwnéte de* filofofi gli 
bino orij|ìnati dalla fomiglianzà > 
chi dei Cielo, chi delle Stcl!e>chi 
^èl tcperamento chi de* co(!umi, 
ei cht nnalmé te delle fattezTje , ma 
tutti hana forfè errató, perche fe 
l'amore nafceflè dalla fomigli5:^a, 
darebbe più naturale l'amore del 
onafchio. che della femina , e do* 
.ue rarif^me volte è reciproco, (a* 
Tebbe siEpre contracabìato , óoa 
«pocendoii afGgnare voa còfalfimi» 
ile ad \5n'àltra* che ache quefta n6 
«fia fimileà quella.'jLa crcdo,ohe fi 
troufoft altune còftcllatiofii ri- 
gu àrdati aH*3micina,& alcune al- 
tre airamore, Je qujài producono 
nel foggetto Vn cermcaratered^a. 
> m abilitiche n 6 è figl iuolo del t6- 
peramétoymaè vA iids^VChe di 
Selcile» ch€ hanò lafciaco impreC 



fo il Cìeios e ìè Stelle nelle operai 
tioni fatte itorno à quel ten^riflÌJ 
ino corpo, e che colui fìapiùama- 
tojche ne ha più,e chi ne ha meno» 
non pofia c fife oggetto: d'amore i 
ma sì bente di beneuolé^yi /Là ra^ 
gione di quato hò detto e> perciò 
il bello è oggetto d'amore* ma nò 
già quel bello ) che è limile. al no- 
firo# quello, che. è maggiore altri> 
itìcti no fi darebbe ne meno in Pa- 
tria amore verfo I<ìdrò,e fe tal voi 
ta ne amiamo vno egualc,auuicne 
ò perche non ne vediamo allhora 
vn maggiore,© perche fopra no vi i 
reflettiamo. Anzi folaméte quello 
che è I Dio,è vero oggetto d*amq« 
re, perche folò quellojjche è iDiò 
è adequato oggetto alla nodra^ 
volontà > e féìlo vcdelfinKh come 
egli è > ci condurrebbfe ihfallibilr- 
.tnente a4 anvarlo » ma perche à 
.noi viaggianti non fi rapprefea- 
ta t^le > ci voltiamo quéfla.^ 
bellez^^a celefte > che maggio- 
re è impreHa fra di aoi > e da 
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noi anche fouéte co nome di gfa- 
tia diuifata, (a quale non confìfte 
. nella flmetria de gii humòri>ò net 
la proportionc delle fatte«?^e, bé» 
checon rvna> e co l'alerà s'accor- 
di fouéce > i|uando none impedita 
da* difetti della materia t e perciò 
béche tarhora>nò però sépre i più 
belli fono i più amati . Di quà s'i« 
parano le ragioni della poca cor-* 
rifpondeza* e della molta mstabi- 
Viti de gli amori. Nò fono'contra* 
càbÌ3ti> perche fé (i ama la magio« 
re bcUezza,quella>che è amata» no 
amerà quella» che l'ama. Si mutar 
no ogni voltaiche Tene rapprescta 
ynamagiore di quelà che amiamo 
£' ben vero però» che non baf^a 
il rapprefentarfì » fe non vi fi re- 
Bette fopra coldefiderìo 9 perciò 
molti non lafciàno gli amori per- 
che non lafciàno nel loro pendere 
entrare vn nuono eggctco d*a«* 
more . 

Non vuole Saulle, che Dauide 
litorni a cafà > e lo trattiene 

C 4 con 
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con carica nell'efercito , egli di- 
uiene molco: acce tto negli occhi 
del Popolo , e particolarmente j» 
quegli de' (eruitòri del Re- 

Vn fogget tó.grandc rtiminuifcc 
la glori a ;de] Padrone . Che haurd 
da fare dunque vn Principe di po- 
ca vaglia? Se no piglia Huomini di 
gra valore ,come vuol goucroaré 
ilRegno? Se gli pigHa, come vuol* 
€flerilè?Nonè Rède gli altri» chi 
nel fuo palaz.zò hd.vn huomòmagv 
giore di /e. Quando Io Stato c ca* 
«ante , perde lo Stato , quando è 
ficurojla ripurationc. Troppo ra^ 
gioneuojmente ii dolerebbero gli 
Huomini della natura> fe no foife- 
ftì comandati if piit delle vofte da' 
migjiori Non è Rècolui, <jhe f«di 
•IBcne fciettffO'.Eglr è mirti Sro di 
qucf miniftro * che obbcdifceii Si 
hercditano le Corone^ è ver© >m% 
non già i corr.sndi, fe gliiVBi gli 
da la fortuna à chi vuole » gH aiU 
tri gii da la natura a chi vale^, 
v^rii&ma quella propofitio- 



cfle del Filofofo , che arcuni Hu6* 
t mi ni nafcono per comandare, aT^ 
Icuni al tri per obbedire » Vi acca» 
.fcntC, the^dfàile i fegni del Zoidia- 
j£fo iti imperar r, & obbedienti. N5 
-^iftriigge queifa verità i\ -irietìbrc^ 
tal volta trattare lo Scettro colùf, 
che è nato per lia rfiaf ira . Se egli fi 
da Rè y non è Rè . 
ti Arriua Dauide in GierufaFemmc 
Còafcitefta del Gigante Filifteor 
Bicono le Donne con applaufo ad 
iocontrarlo. Io cantano maggfoì:^ 
di Siatìlte ,e qucfti fe^ né fdegna * 

Sono^bricuived i nfa urti gir amo- 
nde popoli. Brieui) perche a guiV 
fadtmàre fluttuante > fi volge ad 
ogni picciol vento . Mare, chè irt 
queJ porto,cftc vna vòfta afllcuf ^ 
le Naui y l'attua fé fommergé . Tii- 
feùffi, perche egìi è vn'a; Stella v ibi? 
lente, i raggi della quale paiono 
cffer buonii iha* nòn benigni; EU » 
nonitiafeaifènon per far maggio- 
rtr precipiti;. Infaìiiffà ainò'rey pd^ 
dmitx per coireìatmo' l'bdib 

Q % Pria* 
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Principe- Non è Principe il Signo 
re di quel popolo, che ama vn'altro 
pili di lui. Se quegli è padrone del 
corpoj e delle facoltà; i^ueftitèipa- 
fìrone del cuore j e de gli animi.. 
Ma D io buono, che fi ha dafare ? 
ha da doueiuare. ih jvalore ixife- 
licitd ? Può bene vn Huomo.prii* 
dente non defiderare.gli applau(i 
del popo'o ma non già impedirli» 
fe non lafcia quelle qu^Jixà> che lo 
fanno applaudere 9 o non fi parté 
da quelli» che l'applaudono. Hau-* 
fà àupque eglidaideporre i talen-» 
ti» che gU ha dato Iddio, ò 
pure douràefercitaHi fra le fie- 
re 9 fri gli horrori , e fra le fòji- 
tudini ? La virtù grande do 
gli Huomini » quando non è la-j^ 
loro morte. 7 è; il lorp- cfiglio .[ 
Si ricorre ad cfii prima per necef*; 

e pollanche fi difcacciano' 
ibtto fpecie di iKceflltà. QueK 
Tarbore, che fii gradito, quan-, 
do fcrui d'ombra pefr^riparareir^j 

^^calda deB;£Aa5^tV'>. qiwjlloj 



fteffo > che viene poi troncato , 
per riparare dal gelo dcirinuerno* 
1 Principi fouenre quello, che ha- 
no abbracciato nel calore dello 
necelTirà, é quello the troncano 
* nel freddo delle gelofie . 

Saulle non rinoirò mai più con 
occhia retto Dauide • 

La natura c'infegna nel rimirare 
l'inimico di dar moto violento al- 
lo fguardo , ò fi fpalàrichi, ò fi tor» 
caper ferirlo anche con gli fpiritì 
e con quella maggior quantità > e 
peggior qualità , che fi può . Chi 
crede^che non ne fcatturifcano d^ 
gl'occhi 9 echeno vadano à toc- 
care roggetto> quado gli è vicino, 
s'ingàna, è ehi lo crede, no nega-* 
rd in loro l'operare neF foggetto . 
Se la fola diuerfità dello /guardo 
fà j che rifteflb raggio della fieffa 
(Iella fia ta! volta benigno , e tal 
volt^ mortale» perche nò hàno an* 
che gli occhi , che fono le Stelle 
di queflo piccioi Mondo 7 da^ 

diuerfifi^are gli ei&tti colla dU; 

C 6 per- 
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uerfiti de gli afpetti ? 

Stette pocoil Demonia ad af- 
ialiredi noouo SaulJe. Sonaua.e 
cantaua Daiiidt p^r li^^i^r^o d^aU 
fpoppr,eirioni de gli rfjirifi, quan^ 
do egli colla Jancja,< ;xhe'in mano 
teneua, procuro fj'arrmazzario . 
Declinò Dauidei^coìpo y e poi 
partifll. 

, , £ fra le angufl jf il Tiraptip^ in- 
gelofitod'vn (oggetto di valor^j c 
di riputatione»SeIoama22^arteme 
che il popolo /ì /ole ui > fe lo toU 
fera > che ei .folleui . Si reputa 
fortunato airiipra,che nell'oppri 
mere ha luogo di far credere igno- 
ran:(e deirintelle.^oi peccati del- 
la y ql 9 ti }. ^. p h e piiò. frolla n o ta d i 
pazzo , coprire .qu^llja d'ingrato. 
Sceleratiflima PolicÌQa i maggro- 
rf diflfetti douentaito i migliori 
firomenti della dominatione . Vi 
fjjchi u leruì della vbTÌache:(s:a 
pcrafKcurarfidal più vaJorofo del. 
fuo efcrCìitpre SauUe fiiferucdellV 
^fiSituohc degli ipriti per leuarfl 
^ di^ 

•r 
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dinàcci Dauide . XJiiefti modi muo- 
uona più cofto if popola:(^o jpen- 
IO ì copatircjxheifoleuarfijme- 
tre che lafciano i Principi logo di 
piagere la morte di coloro-.che ha 
tio vccifr,edi far crcdpe lagnane di 
dolore le lagrime di allegre;?:5^a . 

Conobbe Sauliev che iddio era 
con Dauide 7 quando vide di non 
liauerlo potuto amma^^tare col 
Colpo dellalanciar dacuinonlo 
poteua r iparare il valore /perche 
noni'afpetraua» ne la prudenza ^ 
perche non lo preuedeua . 

Chi vuole conofcere» quando 
Iddio è co*I fuo inimico ( & è co- 
gnitione morale> e non fìfica) non 
condderr gli acquifti, 'ch*ei fa col 
valx)re> e con quella, che chiamia» 
mo prudenza, ma gli aiuti jch'ei 
riceue dalle cofe naturali , inani* 
matCf come nebbicr venti» fuochi* 
neui , giacci j pioggie > tempcfte 9 
perche quelle > come (la fcricto t 
fanno il verbo di Dio . 
-Che vale il valore^ quado léòxtp 
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non èconeflb noi ? £ checofaè 
ja prudenza, fe Iddio non la reg- 
ge? Ella è méte (parlo della pru- 
dera politip3)perche è vna buona 
cònefllonc deUe cofe preséti> col- 
le future j ecoUepanacc j mz del 
paflfeto, e df kpreséte fi sà poco» e 
deirauaénire n^on fi sà niento , 
Qijancoà me ( parlando del figu- 
ro) si conìe diamo vn attributo» 
in Dio, che no ha, così poniamo 
nell'huonno vna virtù , che non vi 
è. Non hd /ddio prefcien^^a, per- 
che in lui non f» da futura , Non 
ha Kh«omo prudenza , perche ci 
non lo conofce quella fi ha da-r 
€hia:iT^rc proprian^jente kienzay 
perche < intuitiua , e quefla forte 
perche opera fopra vn foggctto» 
Cfee può effercj e iìon eflfere . 

■ Cominciò allhora Saulle a te* 
mere Dauide . 

Che il Princi|>c tema il fuddfto, 
c^ijhe il fudditQ tema il Principe fu 
creduta vn %inQniajia.tcmf*re fc^ 
%inicnaniencc in piedi il còcerro 

dVno 
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dVno Stato, Quefta opinione an- 
* cerche raflVmbri vaga, quado i ti- 
mori fermandofi nella mediocrità, 
no trapaflanoairccccflbje nulla di 
merirb fa'filTima. Si ponfono Bl-o^ 
corregere cfo' gradi il ca)do,e'l fec- 
do > co'contrapefì il graue, e'! leg- 
giere, pèrche fi sano i gradi de gli 
vnijc'I pefode gli altri; ma gli af- 
fetti dell'animo difficilnriete fi pof- 
fonocotrapefàre, perche no han* 
no ne fèrme:^^^, ne mifura.Il timo 
re è troppo acuto ftimolo per co- 
^ loro che lo producono, ed è trop. 
paaffannofapaifione per coloro» 
che lo poflcdono.Gli vni co quelle 
qualitd, che fanno temere, fi fpin- 
gono a ébminare . : Gli altri noa^ 
vi fi poiTono fermare; volontaria-^ 
mente > iperehe il timore è vnj 
moto non naturale *, ma Violen- 
to. Non vi è Huomo , che non 
d^fideri di fottrarfene, e la mag- 
gior parte anche [vi fi pxoua , e 
neh proùarfi intorbida lo Stato. 
S«il Principi > f quegli > che te- 
i me 



rr.e,douécard vnTir^nOirC le quàii- 
i:ìie Citcad'*nO|è colui,chefatcme" 
re^ nafcerd vnacó^iuraife tuttoril 

hi da temere la ^iuCBiià cfclFrm^- 
cipe,e 1 Pncipe quetladi Dio: ai* 
U quella fi £ì ^efn^reno è^più 

10 ceme,n6 è pili Pr irtcrpe> ò nafa- 
rd. Il credere di poter far dóuétat 
buono vn PrinGÌ^ei<:oirart(P»t fori 
fe vanità . Più ilajciimccenafcoimi 
chedouétino4Labotà del Prlcipcr 
%o confile in n5 so che i ne fpl icair, 
bilejt che no. H può ne cono/cerr^ 
ue^infegnaTe. BMainonmaca della 
vJtiraaindimduationesChe ledali 
ejTereje l'efTerqujcilajC no vi>!altr3v, 
Quefto mio- pifitrefcrogfie fl prò 
l^!eQi^>dache^(à végavche molcr 
]' quali ne][ni^n^g§ia. di comandi 
fupremi ftirono «iteduti egualLal. 
Principato % arriuandoui pofcik r 

11 fieno fatticofloftaBrc infeqorl , 
Saulle fece - Dauide Tribuno» < 

^^j^llt foldati/^ ^^i^i^fe ^ VOM» 

tjtl U Ufi ' " * 



»4 



Tergli dare la figliuola Mcrob per 
Moglie, con penriere>che per co- 
feguirla^doueiTe metcerfi in peri- 
cólo tale contro i filidei di rima- 
ner morto . 

VoIeua»yaune morto Dauide ^ 
potcaa forfè farlo morire ma il S»- 
gnor'Iddio non permifle, che per- 
dere la vergogna dì eflere cattino 
fino che non potè più nocere a 
Dauide rhauerla perduta. 

Queflo errore-d'inalzarele po- 
tente forgenti, e di nonfaperlc 
poi opprimere è fucceduto anche 
molte volte in colorOi che giufta^ 
mente efenaaoflfefadiDiolo do» 
ucuanofare. 

i Vna Stella, benché Cometa » 
perche éluce nuoua, che nafee» 
tira a fe gli occhi di tuttirache di 
quelli,a' dani dc'quali ella minac- 
cia. No così torto fputa vn'Huo- 
modi valore inOriéce,cheiPri-i 
cipi corrono ad abbracciarlo, p6- 
fano d'accrefcere fe ftefli coll'a^ 
micitiadi quello^ &accrefcona 

quel- 
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quello coiramicitia di loro ne s*- i 
accorgonojche in vece di aumen- 
tarejdiminuifcono. E difficilc,che 
vno da fe medefimo s'inalzife no è 
protetto,© cócrariato da vn gradc 
c fouence doppo, che altri ha co- * 
tninciaco ad iiwl^are vno col 
protegerlo > lo fcnifce d'inalzare , 
c^ vrtar lo. Non perche allhora lo 
debba fe còdarc ma perche non lo 
fa fpcgerc. Si vergognano gfi huo- 
jmm,e tal volta acbc temona di cH« 
moflxarfi nemici pale fi di vno, che 
e creduto loro amico> benemerita 
^ di loro >e che è ftimato valorofo • 
Ricorrono a gl'ar tifiti; per abbaf- 
farIo;ed intato ei s'inalza. No fi ri- 
foluono d'adoperare la forala , fino | 
che no è venuta meno la fagaciti 9 
c che la forza acbc fi è refa poco fi- 
curarne perquefto iolodcchcair 
hora fi debba feco ^.are,nó fi douédo 
mai fecodare le cofc che c rcfcono • 
Catilina , perche fu vrtato , fu 
fpento , e se in Cefare non fece 
buono effetto 3 auuenDc> perche 

fu 



fu prima fecondatò %■ e poi vrtato > 
fu non dimeno meglio vrtarlov- 
na yèlta> chefecodarlo scpre per- 
thedoue diuenne dubbiofa la vlt- 
toi'ia, era fìcura la perdita. Io rcgo 
^èr fermo, che Te Carili n a douéta- 
-tia ImperacoreeX^cfarc fofle re fia- 
to morto, che gli Scrittori biafi- 
•mariano l'hauer' vrtato Catilina, e 
lodariano l'hauer^rtato Cefare, 
•perche fi troùano molti Politici) 
-che adoprano l'eséinpio non per 
confirmare le ragióni^ ma per for- 
marle . Gli errori degli huoniini 
cofiflono neirinaffiare quella pia- 
ta che crefcc nel portarla nel prò- 
■ ftU) giardino nel dilettar fi di quel 

• labelléc^^aye no conofcerei che ei 
H ^ Napèllo, fe non quando nello 

• ftrigerla per sbarbarla, gli vccide. 
Se) i gradi fapefifero quanto danno 
riceiiono dal moftrarfi inimici d'- 
vn picciolo, nò lafciariano mai v- 
fcirnercmtillcfe nò foffero fcin- 
tille che nellJo fteflTo tépo defTero 
foco ad vn4 bòbarda^ la palla della 

• qua* 



quale gli vccidcfle. i 
Marita la fÌg|iuoJjt^^rob5.<jh/^ 
haueua proj^iersa ^Dauide j ^4 ^ 
drieile ^ ^ f^i^.rrTO?^ sUrore^cJi ig 
di Dauide > cl>e egli ha pQ%(Ì€r 
re di dargli l'altra figlipl a A^ichpJ> 
amata da lui» Rifpo^f^PauidQyC^e 
no}è degno d'eflTcr GpnerodelRè> 
che è pouej39^^ di b.aflToiignaggip. 

1 matrimoni), fcan(0;f^r:^ad auj- 
gumentare quf ije cofe? che priipa 
ritrouano fatte>:P ÌÌcii<>ìre,ò 0Cr 
na amori . No n /i accorge S au 1 1^ 
che in wce d 'i nsgànart E)auide,H^ 
ganna fe iflefTo y e che quandopc- 
fa di chiuxJerti la ftrad^ al^egiio ». 
glie la rpaJanca. ViftliP^ifilff^i 
di gota! modo più Éq^iice mente .?' 
ma co maggior ragacifà*' «Egli ^ra. 
priuaco no era ancor :^(2c;ipe9 tna» 
rito la forella ad'vn/eguale> no.ad 
vn mferiore » per ad dormcn tarlo» 
fenica accrefcerlo ? e perche quel- 
lo, a cui la m^r.icòy no era pruden- 
te > come D^ui^e/però.dacotal 
macrj monio aiupi per acccef c e re 
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al fuo^ jiarrito , & occafìofii giufte 
^ -per opprimere il cognato • Mz 
^ trulle «o haui^ua bifogno di Da- 
9 «lille per arriuar^ a quel Regno » 

che di gid poifedetia. EgM era fen- 
, ^ csoniparationc maggiore di I ui, 
e c poteùa temere più toftod*accrc 
i, fccre la reputatióne j che fperarc 
I. di addormentare la prudenza di 
j. £)auide) da cui^non era perrice- 
I nere ftiài giiifte oceafioni d'oppri- 

fnerld. t'poco ficuro configlio 
< raecrefcerc gli Huomfni,per ab- 
C ballargli, Riefce sepre Taccrefcer- 

gli > ma fpefle volte troua diffi- 
^ cuità io abbknatli , Qiiefìa é fcric- 
il tafra lé^più fine Politiche, io la-» 
; fciiiwctfra le più torbide . 
3 «^MldaTidiì'è SàtffleaDauideciie 
; Ja 'fuà p'ouertà gli dd fàftldio , 
i c4^fe ft*6 pPé tède ^1 èri doni che ceto 
} preptitij de'filiftéi'. £ccco vfcire in 
- (cena vna machina di quelle , che 
^ fi «afcodeuàtW' fotto i'hòhore del - 
t matrimonio > il metter' ^pericolo 
{ Dauide d efler amazzatKJda fihftei 

Se 
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Se la natura non haueiTerouentf 
accompagnati a' pericoli più cer- 
ti le glorie più corpicue> farebbe 
lodato partito refporui coloro, la 
riputatione de quali ci atcerrifcc» 
ma perche vicino a maggioripre* 
cipitij fono le maggiori alte^7;e> 
V nò è ficuro il lalciar 'ahr^- gli huo- 
mini alle cime de* móci, doue poC 
fino così ben fabricarf , cooie pre, 
cipitare L occafìone è quella» che 
fia douecare gli Huomiui fapìcti, ò 
che gli fa conofcere - Chi dal pri- 
mo dì p<rnetrafre il carattere de* va 
lorofì fotco fpetie d'honore>c gli fa«» - 
ceìTe marcire nelle morbide:^ze del 
1 'otio> no lafciarebbe vfcire al co* 
fpecco degli huomini quella luce» 
che vorefìer percoifa f appalefarfi* 
j femi delie piare che fi:a* vafì d'« 
oro, e d géme (tàno rìpofti > fono 
he norati ma feppolti» dcinfterilici 
no producono palme» fé nò ven- 
gono prima gettaci nelle jimmon- 
d ix^ della terra. Sen:(amoto no 
% da au^ufiie^nto. La quiete % iper- 

fctcìo- 
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fcttione in coloro , che poflbno 
crefcere , Ella èperfcttionc fola** 
méte in Dio» perche (olamente in 
Dio non fi da augiimento. 
Nò è in noftra poccfld il douétar 
gradi. La meta delle noflre attieni 
éimano ò degli Huom ini, ò della 
fortuna, ^ati in potéza valorofif- 
/imi fono arrluati al fepolct o séza 
hauerfortitaoccafioncdi efprimer 
vn atto eguale alla loro potenza. 

Dice Sanile a Ionata,e a fuoi fer 
ui che amaz^ino Dauide y lonara 
ne allerte Dauide, e poi ricorda a 
Saulle robbligo,che gli dee, e 11- 
giufìitia) che farebbe ad amazzarlo 
Ma che vagliene quefte ncardazt/ 
Il primo obbligo che pretende d'- 
haueril Tiranno è di conferuareil 
Pegno la maggior giuftitiaè d'- 
ammazzarci migliori . 

Troppo farebbe deflìderabile l'- 
obbligare , fe foffe (olamcteob^ 
bligarcenon fofl'e anche obbli- 
arfi ad obbligare. X^iiella ob- 

ligatione che par rcrmire a 

colui 

/ 

Sì 




<;olui che l'ha prodotta viene ac- 
cettata come principio da colui» 
pe l iiuale è fiata prodotta . ^hi 
vuol legare co*gli obbIichi,gli c6- 
gìunga. Non lafci finire il romore 
d'uno , che nò ne formi vnlultro • 
JL.e anella ) fé nò concatenano) no 
Incatenano • La fomigliàza ha gra 
forza per mouere, e rauiuare iiel- 
•laimmaginatiua anche que- fataf- 
mi» che erano quali morti II tépo 

ènimico di tutte le cofe. Doue nò 
àrriua ddiftruggerela grandezza» 
diftrugge lamarauiglia,perchefor, 
ma l'abito . L'abito facilita gli at- 
ti > e doue è formato,fà operare se- 
za acredine, perche lafcia operare 
sézarettettere» Il Paflato è dìftru- 
gitore de gli obblighi co* Priuati» 
co' Tiràni e ache il futuro. Temo- 
no scprco fieno grati, o pure igra- 
ti che gli obbligatori ò col premio» 
onero per lo fdegno (ifolleuino . 
Le parole di Zonata pare in o« 

gni modo che plachino Saulle ; 

egli odina» che Dauide ritorni 

alla 
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alla Certe . 

li vero> che paifa per 1* inte)Iet<* 
co > non fuole fuggire cosi tòftOf 
che anche la volontd non i*ab* 
bracci 9 come buono y fino che i 
icnfì colia loro maluagità nonio . 
deturpano . Cauarc dal male ?n 
.cattiuo è coti facile > conne poi 
difficile il trattenerlo ne! beno i 
Ci vuole quafi perpetua affi- 
ilenza > fubito che Ci lakia > litor- 
\na di onde era pa r cito • 
3 Ritorna Dauide alla Corte nel 
•pollo di prima* 

Non fi deono amazzare tutti 
'gli Huominia il valore de* quali (i 
teme per aifìcurarfi . L* egualità 
de' modi è dannoia , doue è ine* 
qualità di pe^fone . Quei bentfi. 
tij 7 che feruono di aiuto 1 e di Al- 
inolo d gli animi fcelerati per far 
listano al Principe , fono catene » 
^he rendono deuoti gli animi ge. 
uei-ofi^robbligargìi è vn legargli; 
Mà la rouioa de' buoni procedo 

dalia quantità de' gattini, non ^ 
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con carica nell'efercito , egli di- 
uiéne molco; acce tto negli occhi 
del Popolo yt particolarmente vx 
quegli de' (eru'tóri delRe- 
- ¥n/oggettó.grandc diminuifcc 
Ja gloria . de Ipadrx) n e . Che h aurà 
da fare dun que vn Principe di pò* 
ex vagMaf* Se no piglia Huomini di 
gra valore ,come vuol goueroare 
ilRcgno? Se gli piglia, come vuol* 
cfìfer vRè? Noni Rè de gli altri» chi 
nel fuo palazzo hd.vn huomòmag* 
giqredi fe. Quando Io Stato c ca* 
£ante , perde lo Stato, quàndo c 
ficurojla ripuratione. Troppo ra^ 
gfoneuolmente iidolerebberogli 
Huomini deHà tra tura» fe no foi%- 
ro comandati il piw delle vofte da' 
-migJiorLKon iRè colui, che fa* 
iUene l^fciettórowEgli è miniQro di 
qucF miniftro y che obbedifce . Si 
hereditano le.Coroney è vero>.m3 
ndrt già i corr.anui, le gU vni gli 
da la fortuna à chi vuole > gH aU 
tri glida la natura a chi vaio, 
v^rii&ma «quella propofìtio- 



me del Filofofo , che alcuni Huo* 
« mi ni nafcona per comandare^ ali 
•cuni altri per obbedire . Vi iacea- 
olènti, chejdiuifei iegméti Z<k3ia- 
jco in imperati, & obbedienti. N5 
idiftrugge quefla verità il vedere** 
tal volta trattare lò Scettrocolur, 
che è nato per là marra . Se egli f» 
da Rè, nane Ré. 
«1 <Arriua Dauide in Gierufalemmc 
còn latefta del Gigante Filiffétx'j 
Efcono le Donne con applaufò arf 
incóhtrarlo. Io cantano magg/otc 
di Siaulle , e quarti fe ne Tdegna » ' 
Sono bricuivéd infaiifti gif amo- 
ride popoli» Brieus perche a gur.^ 
fa di mare fluttuante > fi volge acf 
ogni picciol vtntò . Mare^ chè vx 
quel porto,chc vna vòfta afUcuf^ 
fc Naui y rarefa fé fommergc . In- 
faufti, perche egìi è vna Stella vio^ 
lente,] raggi della quale poflbno 
cfler buoni, ma: non benigni. EU a 
noninafeajfe non per far maggio- 
ri i precipiti;. Infaùiib aìnòre, pet 
tìrt hai^ pér corretòmb^ ["bdiò d^r 
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Principe- Non è Principe il Signo 
re di quel popolesche ama vn'aitro 
più di lui. Se quegli è padrone del 
corpOj e delle facohi; j^eili^èipa- 
drone del cuore ^ e de g|i aninii-. 
MaD }o buono, che (ì ha da fare ? 
Iia da dpue.iuare; iÌ,j<;;:ilore infe- 
licitd? Può bene vn Huomo.prti* 
dente non deficierare.gU applaufi 
del popo'o ma non già impedirli» 
fe non lafcia quelle qualità) che Io 
fanno applaude re 9 ODO qìÌ parté 
^a quelli, che l'applaudono. HaiH 
rà.du|iique eglida deporre i talen^ 
tì» che gU ha dato làdloy ò 
pure dourà.efercitaHi fra le fie- 
re j fri gli borrori , e fra le fòli- 
t^djni ? liji virtù grande do 
glìHuonnini 9 quando non è la^ 
loro morte, > è il loro efiglio .f 
Si ricorre ad cfli prima per necef-: 
e poi anche fi difcacoano 
fotto fpecie di rKcefTicà. QueL 
1 arbore y che fu gradito, quati-. 
do ferui d'ombra per riparareu-^i- 
^al calda deiyi'£àac|t7'è quello^ 



fteffo , che viene poi tpjncato , 
per riparare dal gelo de{rinuerno- 
1 Principi /buenre quello, che ha- 
no abbracciato nel calore delle-» 
neceflirà, é quello che troncano 
nel freddo delle gelofie . 

Saulle non rimirò mai più con 
occhia retto Dauidc. 

La natura c*infegna nel rimiraré 
rinimico di dar moto violento al- 
lo fguardo , ò fi fpalanchi, ò fi tor» 
caper ferirlo anche con gli {piriti 

e con quella maggior quantità, c 
peggior qualità , che fi può . Chi 
crede, che non ne fcatturifcano da 
gUocchi, echeno vadano dtoc-^ 
care Soggetto, quado gli è vicino, 
s'mgana, è chi lo crede, nò nèga^ 
là in loro l'operare neF foggetto . 
5e la fola diuerfità dello /guardo 
ià , che rifteflb raggio della ftèfTa 
ftella fia ta! volta benigno, e taf 
volt^ mortalcvperche no hano ari^T 
che gli occhi , che fono le Stelle 
di quefto picciol Mondo , da.»^ 
diuerfifiwre gli effetti colla di- 

C 6 wer- 
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tiernta.de gli a fpetti ? 

Stette poco il Demonia ad af- 
falired; noouo SaulJe.- jSonauajr 
càntaua Daiiiik p^réji'bf^farìo à^U 
IpopprelTioni de gli jc'ril^ qpan- 
do egli colfa lancia f; che jn mano 
teneua , procurò, f^'^^i^ji^azzario . 
Declinò DauideiicoJpOry e poi 
partiili. 

f . £ fra le angufli> ij Ti w^P^ in- 
gelofito.d'vn (oggetto di valore*, e 
di riputatione.Se lo^maz^^a, teme; 
che il Ì5Òpqlo fi /bleui , fe lo tol- 
lera >chc ei Io folleui . Si reputa 
fortunato airhpra,che nell'oppri 
mere ha luogo di far credere igno- 
ran:(e deirintelletto i peccati del- 
la yoloti, e che piiò colla nota d i 
pazzo , coprire quella d*ingrato. 
Sceleràtiflìma Fotitr<?a i maggio- 
ri difFetti douentano.i miglior i 
firomen ti della dofminarione . Vi 
fuchi fi feruì della vbria checca 
pcrafficurarfi dal più valorofp del 
filo efcrcitoy c Saulle ff/eiue dell V; 
^fii telone <}egl i fpirici" per Ipu a r /i 



dinasci Dauide . X^iiefti modi muo- 
uonopiii coftoilpopola:(?;o ipen- 
to d copatire j'chedfoleuarfijmé- 
tre che lafciano i Principi logo di 
piàgere la morte di coloro-.chc ha 
no vccifije di far cred^e lagri^^c di 
dolore le lagrime di allegre^^^a . 

Conobbe Saullev che iddio era 
con Dauide » quando vide di non 
liauerlo potuto amma^^^are col 
Colpo dellalanciay dacuinonlo 
poteua r iparare il valore /perche 
non i'afpetraua $ ne la prudenza f 
perche non lo preuedeua , 

Chi vuole conofceres quando 
Iddio è co*I Aio inimico ( & è co- 
gnitione morale? e non fifìca) non 
Con(ideri gli acquici 9 ch'ei Fa co! 
valore» e con quella» che chiamia» 
mo pruden'^a, magliaiutÌ5ch*ei 
riceue dalle cofé naturali 9 inani- 
matCy come nebbicr venti» fuochi^ 
neui, giacci 3 pioggie , tempcfte 9 
perche quelte > come fta fcricto t 
fanno il verbo di Dio . 

v Cbc vale il valore^ quado Iddièr 
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non èconeflb noi ? E checofaè 
Ja prudenza, fe Iddio non la reg- 
ge } Ella è méte (parlo della pru- 
dé:j^a politica) perche è vna buona 
CÒneflìonc delte cofe preséti» col- 
le futures e^.colle palTate j mz del 
paQsto, e délpresete fi sà poco, e 
dell'auuenìre non fi sà nicnto » 

Sgitttoà me ( parlando del fmu- 
stconrre diamo vn attributo» 
in Dio>cbe nohù, così poniamo 
neU'huomo vna virtù , che non vt 
è . Non ha Iddio prefcien:^a , per- 
che in lui non fi da futura , Non 
ha Thttomo prudenza , perche ci 
non lo conofce quella fi ha <ia-r 
chiairvarc propriamente fcienzay 
perche intviitiua» eque Ha forte 
parche opera fopra vn foggcttoy 
^be può efCsrcj e none(fere. 
_j Comìncio ali hora SauUe a tc^ 
niereDauìde. 

Che il Principe rema il fijddfto, 
e che il fudcjito cema il Principe fu 
crediita vn j^rmonja da tcm<»re fc^ 
%iiEmaniente in piedi il còcerco 

dvno 



d'Vfto Statò. Quefta opinione an- 
cerche rafie mbri vaga, qiiado i ti- 
' mori fermandofì nella mediocrità, 
«6 crapafìranoairccccfro,e nulla di 
menò fa^fiffima. Si pofTo no b^-n^ 
corregere cfo' gràdi il ca)do,e'l fec* 
c'o^co'contrapefi il grane, e'I leg- 
giere, perche fi sano i gradi de gli 
vni,e'l pefode gli altri; ma gli af- 
fetti dejl'animo difficilméte ft pof- 
fono cotrapefare, perche nò han, 
no ne ferme:^^a, ne mifura.ll timo 
f€ è troppo acuto ftimoloper co- 
^ loro che lo producono, ed è trop. 
I>a affanno fa paflìone per coloro > 
che lo poffcdono.Gli vnico quelle 
qualitd, che fanno temere, fi fpin- 
gonoaéòminare . Gli altri non^ 
vi ft poffono fermare volontaria-' 
mente, perche il timoré è vtu 
mata non naturale -, ma Violen- 
to. Non vi èHuomo , che non 
d^fideri di fottrarfene , eia mag- 
gior parte anche [vi fi proua , c 
nchprouarfi intorbida lo Statò, 
•«il Principe , e quegli , che tc- 

• •■ TU?» 
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i:iie Citcadino,è coIui»chefatcme* 
re, nafce rd vna ca^i uraife tutto ti I i 

i'opol o,vna ribeUiAns^aiil (tt«J<lÌÌ» 
hi da temere la oìuftitJ^ ^eltPnn^ 

cipe,e 1 Pricipe queUadi Emo: 
(e quello fi fa t^efn^eno è;pnltwt 
dicoròno V u ardeste rc^f e? qwefl» 
lo cem(r,no èpiii Pfirtcipe>Ò aafa- 
rd, II credere di poter far dóuétar 
buono vn Prinei^peiCol l'arte» c. (or. 
fe vanità . Più 'facilmece natfeoiro* 
chedou€t!no.Labotàdel PrtcfjHtr 
p cpnfiile in so che inefplicaf 
f)ile3^ che no. /l può > ne conofcerrj 
jicinregnaTè.^Ha.non macadella 
vlcimaindiuiduationesche iedal:^- 
e (Ter e, e ) eff j r q ujc 11 a jc oó vi>'ai to^ 
Quefto mio pifitrefcioglie ii prò 
t^leaia^dàche^(à Yegai«he molti 
ii]ua:li neiim^n^ggioF; di cocnandi 
fijiprerni fprono ^iteduti' egualLal 
l^rincipato % arriuandoui pofcik ». 
fi fieno fattt«oiTofccrc inferiori: 

$auUe fece Dauide Trifaunof 
d^ Pfiijle foldikci^^ ^^i^^ifie d£ vom^ 

^ Icr- 

i 
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lergli dare la figliuola M^rob per 
Moglie, con pen/ìere,che per co- 
feguirJaydoueflfe metterfi in peri- 
'éolo tale contro i filiftei di rima-^ 
nei: morto . 

- Voleua Canile morto Dauide y 
poteaa forfè farlo morire ma il S»*^ 
gnor* Iddio non permiffe, che per- 
dere la vergogna di effcre cattino 
fino che non potè più nocere a 
Dauide l'haueila perduta. 
' • Qyefto errore-d 'inalzarele po- 
ten^^e forgenti, e di non faperic 

poi opprimere è fucceduto anche 
molte volte in colorò, che giufta- 
mente e fenaa oflfefa di Dio Io do. 
Hcuanofare. 

i Vna Stella, benché Cometa , 
perche è luce nuoua, che nafee, 
tira a fe gli occhi di tuttiràehe di 
quelli,a* dani dc'quali ella minac- 
cia. No così torto fputa vn'Huo- 
mo di valore in Oriéce,che i Pri- 
cipi corrono ad abbracciarlo, pé- 
fano d'accrefcere fe fteflì coll'a. 
micitiadi quello^ &accrefcono 

quel- 



quello coiramicitta di loro ne s*- 
accorgonojche in vece di aumen- 
tare5dfminuifcono. E difficile, che 
vno da fe medcfimo s'inalzi/e nò è 
proccttcò còcrarìato da vn gradc 
c fouente doppo, che altri ha co-» 
minciaco ad inalbare vno col 
protegerlo > lo fcnifce d inalzare , 
c^ vrtar lo. Non perche allhora lo 
debba fe codarc ma perche non lo 
fa fpégerc Si vergognano gjt huo- 
imm»e cai volta àche cemona di di« 
moflrarfincmicipale/Idi vno, che 
e creduto loro amico> benemerita 
dì loro >eche è ftimaco valorofo • 
Ricorrono a gl'ar tifiti; per abbaf- 
farlo^ed intato ei s'inalzx No (i ti- 
fo I cono d'adoperare la foK^a, fino 
che no è venuta meno la fagacità 9 
e che la forza ache (t è refapoco (i- 
cura>ne perquefloiolodccheair 
hora fi debba feco ^.are^no fi douédo 
mai fecodare le cofe che c refcono • 
Catilina , perche fu vttato > fu 
fpento , e se in Cefare non fece 
buono effetto , apuenne > perche 
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fu prima fecondati %■ e poi vrtato > 
fu non di meiio meglio vrtarlo v- 
nà Vèlta, chefecodarlo scpre per- 
fchedoue diuienne diibbiofa la vit- 
tòna^era ficura la perdita, io tcgo 
^ér'fcrmo,chc fe Cacilinadouéta- 
^a Imperacòtie eX^efarc fotìfe re fia- 
to morto» che gli Scrittori biafi- 
•mariano Thauer' vrtato Catilinàs e 
lodariano ThàuerVrtato Ce fare, 
•perche fi trouana niòlti Politici , 
-cheadoprano l'esempio non per 
^òniirmàre le ragioni^ ma per for- 
marle . Gli errori degli huomini 
cofìflono nelVinaffiare quella pia- 
ta che crefcc nel portarla nel prò- 
' ptìò giardino nel dilettar^ ai que4 
labellé;^:(a>e noconofcerci che ci 
la ^ Napello, fe non quando nello 
ftrigerla per sbarbarla, gli vccide. 
ScJ i gradi fapefifero quanto danno 
riceuono dal moftrarfi inimici d*- 
vn picciolo» nò lafciariano mai v- 
fcirnefcmtillcfe nò foffero fcin- 
tilleche nellJofteflbcépo defTero 
Joco ad vn4 bòbarda^ la palla della 
- qua* 



quale gli vccidcfle. . , ^ 
Marita la figli uola:;^Jqroi>»c;h/? 

haueua propefsa àpa«ijle4l4 ^ 
drièile , f . f^j^f riuarq sjrorcccji 19 
di Dauide > che e^li ha peftfìe.r 
re di dargli l'altra figlipla Michel^ 
amata da li;i» Ri^podf<Sla^Klevchc 
n6[è degno d'efTcr Genero del ftc> 
che è pouer^pre di bafìfo lignaggio. 

1 matrimonij hanoif^r^^ad ai^ 
gumentarequeUe cofe> che priipa 
ritrouano fatte, 0 fieno ire» ò fe- 
hdaniori^ Nof^iiaceo^ge Sauljp 
che in v;eced'ingànaj^€l)Dauide>^gr 
ganna £e fteflfo * j& che qviandftjpé- 
fa di chiuderli la ftra^j^ a]JElegiip ► 
glie la fpaJ^nc^. y>tì.iP*irife.»t 
di cocal modo più (cfjicpnpnt^ l 
ma co maggior ragacirt*'#gli Q^a 
priuato no era a?;ic<>r •Pi ippc» ma* 
rkò 1 a fo re 11 a ad 'vn.*eguare> n o ad 
vn inferiore » per addormentarlo' 
fen^a accrefcerlo re perche quel- 
lo, a cui la maritò, no era pruden- 
te > come Dauide fperò daeotal 
matrjmoóio aiup' per accrefcere 

il 
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di fuo partito , 6c occaOoni gìufte 
-per opprimere il cognato • 
trulle no ha^eua bifogno di Da- 
9iiàc per arriuare a quel Re^no» 
che di gid poffedetia. EgU ^ra feti- 
^<^iiip;ariatio?ie maggiore di lui» 
cpoteua temere più tóftod*accre 
fccre la repucatione, che fperarc 
dì addorinentare la prudenza di 
Dauide, da cuinon era per rice- 
nere mai giufte occafioni d'oppri- 
fnerlo - h' poco ficuro configlio 
raccrefcere gli Huornini,^er ab- 
bartargli» Riefce sepreTaccrefcer- 
gli> ina fpefle volte HtrouadiiH- 
cultà in abbinarli . Qiicfta è ferie- 
taf ri 16' più fine Politiche? io la-» 
fciiiubrfra1«>ijiiVtorbide . 

•«Midaddirc SattìleaDauideche 
la'fuap'ouerti wgli ddfàftidio > 
c4ì<i nò pr^tédealtri doni che ceto 
preputij de-filiftei. £ccco vfcire ili 
fcena vna machina di quelle , che 
fijafcodeuànó' fotto l'honore del 
rinèatrimonio >*il niettcr' ipericolo 
Dauide d eÒTer anìazzatp Bhikci 
- Se 



Se la natura non hauefre fouefìtt 
accompagnati a* pericoli più cer- 
ti le glorie più corpic:ue.> farebbe 
lodato partito rcfporui coloro» la 
riputatione de quali ci atcertifcc» 
ttia perche vii;ipo a maggioriprc? 
cipitij fono le maggiori dXzf^t 
no è ficuro il lalciar ^ahrc gli huo- 
mini alle cime de* moci, doue poC» 
fino così ben fabricare , coo^e pre^ 
cipitarc L'occafione è quella, che 
fa douétare gU Huomiui (api e ti > ò 
chcglifaconofcere . Chi dal pri- 
mo dì prnetraffe il carattere de* va 
loroH (otto fpetie d'honorcc gli fa-» 
ceiTe marcire nelle morbidezze dei 
1 *otio, no lafciarebbe vfcirc al co* 
fpecto de^li; huomini quella luce» 
che vorefler percofla f appalcfarfi» 
i femi delle piate che fra* vafi dV 
oro, f d géme ftano ripofti » fono 
he Dorati ma feppolti» ócinderiliti 
DO producono palme» fe no ven- 
gono prima gettaci nelle jmmon- 
d z%e. della terra. Sen:(a moto n6 
4 da au^usiento. La quiete c iper- 

fcctio- 
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fcttlotie in coloro , che poflbno 
crefcere ; Ella è pcrfcttìonc fola- 
méte in Dio, perche folamentc in 
Dio non ft da augun^ento. 
Nò è in nodra poteri il douétar 
gradi. Là meta delle noflre attioni 
éimano ò degli Huom ini, ò della 
fortuna, ^atiin potéza valorofif- 
fimi fono arriuaci al fepolcio séza 
hauer fortita occaflone di efprimer 
vn'atto eguale alla loro potenza. 

Dice Saull e a Ionara>e a' fuoi fer 
ui che amaz^ino Dauide i lonara 
Ile auerte Dauide, e poi ricorda a 
Sauìle Vobbligo,che gli dee? e 11- 
giuftitia, che farebbe ad amazzarlo 
IWa che vagh'ono quefte ncordaze/ 
11 primo obbligo che pretende d'- 
Kauer il Tiranno è di conferuare il 
Pegno la maggior giuftitiaè d- 
ammazzarci migliori . 

Troppo farebbe defliderabile T- 
obbligare , fe fofle folaméte ob^ 
bligarc, enon fofle anche obbli- 
arfi ad obbligare, ijiiclla ob- 
ligatione che par termine a 

colui 




\<Q(>\m che rha prodotta viene ac- 
jqet tata come principio da colui» 
pe l ^uale è ftata prodotta • Q}1 
vuol legare co'gli obbIichi,gli c6- 
giunga. Non lafci finire il romore 
d'uno , che nò ne formi vn'ultro • 
]Le anella , fe nò concatenano, no 
incatenano • La fomigliazaha gra 
forza pe r mouere, e rauiuare nel- 
la immaginatiua anche que- fatar- 
mi» che erano quali morti II tepo 
ènimico di tutte le cofe. Doue nò 
arriua ddiftruggerela grandezza, 
diftrugge la marauiglia,perche for, 
ma l'abito . L'abito facilita gli at- 
ti j e doue è formato>fi operare sé- 
za acredine, perche lafcia operare 
séiarettettere» Il PafTato è diftru- 
gitore de gli obblighi co* Priuati» 
co' Titani e àche il futuro. Temo- 
no scpre,o fieno grati, o pure igra- 
ti che gli obbligatori ò col premio» 
onero per lo fdegno fi folleuino , 
Le parole di Xonata pare in o- 
gni modo che plachino Sanile ; 
egli odina» che Dauide ritorni 

alla 
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alla Certe . 

II vero, che paflTa per l' inteJlet- 
co 9 non fuole fuggire cosi tòfto» 
che anche la voloati non Tab* 
bracci » cone buono , (ino che i 
fenfi colla loro mal» agiti non-Io . 
deturpano. Cauare dal male ?n 
^ cattiuo è coli facile , come poi 
difficile il trattenerlo nel beno } 
'Ci vuole quafi yna perpetua alfi- 
ilenza , fubito che fi Jakia , ritor- 
«na di onde era partito • 

^ Ritorna Dauidc alla Corte nel 
-pollo di prima. 

Non li deono am azzare tutti 
-gli Huomini» il valore de* quali fi 
teme per alTicurarfi . L* egualità 
desmodi è dannofa, doue è ine- 
:goaIità dì perfone . Quei bentfi. 
ti; j che feruonodi aiuto , e di Ai- 
molo à gli- animi federati per far 
jistnno al Principe , fono catene , 
làie rendono deuoti gli animi ge. 
ii«ofi,robbligargìi è va legargli; 
Mà la rouioa de' buoni jprocedo 

dalia ^uaatitd de' cattiuj, nqnshc 
c^àii |> fola; 
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fojamétc fono cattiui, ttia che an- 
-ché fi fingono buo>ii;& eirendo dff 
ficil cofa il conofcerfc il vero dal 
falfo ,i gli Huoniini vogliono più 
iinganfìar^ ncU' offendere millo > 
"che doueuano efTef ben€ficaci>che 
'nel beneficare vn fòlo> che doueua 
cflTere-oflfelb , e pèrche più facile il 
.diuenit-e ingrato ^ che il mante- 
■nerfìgraco; ancorché non creda- 
no fenipre ncceflfarioil Ht morire 
i valor oH , ùngono nondimeno 
vt^Iuolca di' crederlo t per coprire 
la fordidezza dell'animo colla fo]> 
2a della do^tftatiòne . 

Torna Io fpirico eaitiuo ad op» 
primcre Sanile » e Dauide fonaua » 
€ di nuQuo SauUc prona di ferirlo 
^lla lancia , ma egli dcchioa il 
^olpo i e /è ne fugge • 
1. * Quando il (uddico ^ flato per 
/vna* Vd^ta remuto dal fuo Princì. 
-fj y t^ma egli Tempre il Principe % 
X^zSì gelo/ìe no hanno 9lcro fuo* 
oo Vcfie le dilegui , fe non quello 

4eU* iapofiìbilìc4 i perdie pM u** 

me* 
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jnéi crede , ehc (U'pct cflìerc tutto 

^j. li ^imo pericolo , che fi corre 
vna co/aipuò accadere per col* 
p4)dcUa/ortuna , iJ iccondc»» è T 
jKiì^nbi» R fuole attribuire air io^ 
j>rj]iifì&2a ;^Ma la bonlià diD^.^id^ 
ÌS> {i foiabile , perche la Aia otti- 
ca cònfcieoza lo faceuaard^cov 

k i 

iCrcde Dauide è Saujle,pejrchc Sa- 
ettile poteua credere ^Dauide . Si 
,coine naturalmente dipiti gramo 
'gli,HyOtoini d^lla noftra ana^coiì 
^n^he ce gliifigurianoQ de' i>q(ìrà 
coflpmi> .l^n è Tempre l'iAcflp 
9^110, fche fi farà con queJÌo,che,p 
4Qurebbe fare. Le confegucnzc 
del futurojche fi cr?don0j.(oi}o fai 
JAPÌ» percjbe ij più delle )foJt,9. gli 
^jnjccccdenri , cJie.fi pTcfuppongq. 
.np^rTonc^ falfi . Chrconofccfle i cpi- 
jfturni^^f Ruttigli Huproioi, come 
Jono^ e nelleoccafìooi CvefìifTc di 
.jijuelliper indouinare<:iò,che farà, 
fion h^urebbe bifogrio di ricorre- 
.j|^4lk3fami.4dcU:Affrolpgia.^ . 
^ .. JL> » Man- 



^ Manda SauUe à fircircoàdaré 
la cafa di Dauide di Soldati y peN 
'theràmmazzino, non di ordine» 
che entrino in cara> forfè « perche 

in quei tépi- era troppo gran Tcer 
ieraggine rainmazzaré vno nel 

ìtttò* Datoti in preda anamalitì^i 
no hi per aiiòentura prerdutoW- 
che aflTatto irf jfpetto alla bonti. 

Che gli Huomini non (ìanodel 
tutto cattiui , e del tuttobupni » 
^Aon'è fot fe, perdile non ftfpprano, 
6»U perche ft<Jflpb(rono e flrrc^; E* j 
più tòfto forza del fa narora i che i 
tiella volontà . St ella non hi ]a^ 
Sciato luogo allanoftra nacchez* 
2ad' arriuareair eftremo del be« 
ne , perche vogliamo credere» che 
]!habbia lafciaco alla malkiad ar- 
riuare eftremo del male / Co- 
lui i che ne biafìmò vn Tiranno, e 
che da quefto pretcfe , che il più 
delie voice fotfero origina te lo- 
ro renine , molerò di credere, che 
le fceleraggini , che ft^rtó deftruc- ' 

tioni, foifek'o conferuatiò'nr. 

t ^ 
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flrò dè noacooofcere» che il maf 
le » che è « noii enee , noo può fuf' 
fìftere fenza 1' appoggio di quel 
beoc che è ente. Moilrò final* 
inenre di noahauer letto quel Ma- 
eftro delle dottrine t dèi quale ha- 
tieua h(Mioracì ifuoi fcritci>perche 
* €gli diiTcf che ilTiranflOi quando, 
non vada per la iirada ,deUaìbQti'r 
td > non la perdajcòtal^mte ét^ 
irìàf» che fé aou^' vbdtf)ofl<tre 
cutto buono , fia per lo meoo me* 
to buono» 

Micol anuiTa Daufde del pcri« 
colo in che <t crotta^la<lepone giik 
per la fineftra»^ ftr^ctotnoda nel 
letta vna (latua tU) v:cce:di lui . 

f Si ferae il rSiguor' Iddio . degli 
atti dell' humaua fagaciti per vxm 
finimenti della fua prouidenza • 
Quei paio » che la fuggono , fonai 
ouellt > che la. (èguitano'. Sanile 
fa (wKgeoerb Daiiidr» perche ouh 
rà^ e perche è Tuo Gèriero » not£ 
flioré. £* temeraria quella fentetw 

sa f che i Faci conducono colore»: . 

D I <he 
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che^ti fbguicano » « che titahiSi 
uegli > che ndn gli {tgukinoìi 
•ingannano chiia (crt&Jt è nblV 
negare 41) Dio laprouidenza.ou&^i 
fx> héll ' ifpitgirìsi . Egli itirpone} 
tucce le cofe foauemehcc . figli? 
conduce quelli ^ che vogliono an«) 
dare colia ùìz Tb]dntiive'igueU^>> 
cÌiei3[(Ki Focriàao andate (pcn 
òòeNire.) yifixronducono eisi » ' > 
t^iàljtidbdvauoo o^ aul kf? ^rcAm 

rapffcono^Dàuic^ygli rieoe i{etec-> 
to 9 che è in recto ammalato . Pcim 
* de i^oal niente il ri fpetco al letto » 
é^'vuole f cfce in ogni modo B amr> 
iiiazzi»ma efst ri^ouax)b nòti^D^ 

vfolcTtra > che le feceil.Maritfo . 

' GÌ i Hoomi ni ne* loro àtddcxìi'^ 
B veAono iiitcosi^ fatto modo 
pifoprio incerefi; 9 cii^ ^ dando ^ 
crederétch^ ogaVno che gkiCDna^ 
fce»vi habbia à cooperàre^ma^ fip fi 

▼eiHfTeiro anche di quello *degjtdU 
tri i 6 non confìderaiTerdi og&^itsit 




PERSEGVITATO. 7f 
in ordine d loro, ma più rofto ogn* 
vno in ordine d ic nriedt(imo,e 
che doue credono vn* intcreffe Iò- 
le » ne formadero tanti y quanti 
fono gli Huomint > non fi croua* 
rebbero cosi Tpeffo ingannati. Sa« 
jille confiderà Micol , coò^e fua fi- 

f" liuola, e per confeguenza in or- 
ineiiui ; Sela confìderauamo» 
glie di Dauide>la confldérauaiiH 
ordine d lei ^ e noa (i farébbè mt^ 
rauigiiàto > che ella haùeife ioc-i^ 
tratto il Marito dalle mani del 
Padre . Qyando le Donne Ci pui^ 
tene dalia cafa de' fuòi', non ìKilK 
fcìàno fouence ajtrovche l' àiiiòré^ ' 
h Manda Sanile à fcgu ta^e Da- 
uide . Chi lo feguica, lo trouà tq ' 
vo coro di Profeci , e quiui fi fer- 
ina con loro d profetare, vrman- 
da nuoua gente^^enello Aeffò rno^' 
dò ritrooandoItS't neilo fteifo mo*^^ 
doli trattiene j$od?ÌR)^nte cuttÓ' 
pieno d' ira^e di furore , vi vè an-^ 
cor* egli» d( ancor' egli fi ferma k 
profetare • 

D 4 « 
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Si trouano degli Huomioi t per 
così fatto modo fuperftitiofi > che 
ogni cofa riducono à miracolo » 
perche ignorano la feconda ca- 
gione . Alcuni altri in cotal mo- 
do temcrarij , che tutti gli negano» 
perche ignorane la pr ima, e final- 
mente non^c mancano di quelli 
in manipni facrilcghi » che negli 
cfTetti m'iracolofi più tofto voglio- 
fU| riéonofcere ^ facitore il Oia- 
ttolo , che Iddio , perche efli Sono 
più dei Diauoio» che di Dio . Noa 
sò. Te irà queftì fi potefTe allora 
annóuerare Sanile > ò pure fe. an- 
cti^/Ctnofcendo il miracolo » (i la- 
fciaife in ogni modo portare dal- 
l' ìra,-c dal furore à voler «cootf a- , 
(lare contro V Onnipotcntc.Tutti 
i peccatori» quanto i loro > lo dif- 
deificano» ma rarifii mi (ono queir 
li > che voleffero difdei&carlo > fe 
trpuano in ogni modo alcuni » 
che In collera vorriano poter ri^ 
durre à niente quello i che hà ca5 ' 
nati loro dal niente. 

Colui j 
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Collii che è in collera, io dtret^ 
che b2uitfle< pèrduto afiatco rìQr 
tdlecc9<*io fircderei tnopazzito, fò 
noa iotfi; iche gli à^rìmafto rola-; 
mcóte m£6 idifcodb «-quanta i 
bifliance ^^pendere, l' opere fiie^e-» 
- gnc di gxÙigo-i La collera ( e for- 
k non m'inganno) è vna breue 
efii<nera ^e ella ioffe cosi negli 
Kurnorì > cornea è negli (piriti > fan ' 
Febbé pazzia^> ih ogni modo vi è 
caoto vicina:^ che quando la bre*^ 
nici Tua non la lafciaife conofce^ 
F6}« oon vi farebbe forfè occhio 
tòsMinceo , che la dircerneffo* 
QuiBLt)oco :di difcórfoi ché hi il 
collerico > fé iadidjngue dal pzz-* 
aio , lo fi anche peggiore > perche 
lo;£Ì non folamence errare > m« 
anche peccare; < 

Fugge Oauide. Viiritrouarc 
Iona t a» xìo interroga , che cofa 
hi fatto di mal£,che SauUe lo per«- 
leguitì. i Non fapeua foicfe egli^ 
che ^perfcguita alcre tanto yna 

gran yisik, guanto vn gran vicio« 

p 5 Io 
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«i^lO^fcdo^ che anche a* Xiiaiìni 
pf^bta il l^alore he* miniftri ♦ rak» 

h> fliiiVirarei col braccio >it 4arn^ 
loro tanto % che biaftoire à vcftire 
^^na perirà , che rapprefenca^ 
no > e noii più . 1 miniitr^ buoni) 
fono alle volte migliori degli ottr-t 
ini> perche al^e coltegli occiaii tó-; 
nacQsi perigoloflr come Tergo-; 
gnofii pcfsin^i. E felicità ne* Prifi^t 
cipi , quantunque ! baioni v f cflèrct 
feruici foggettfeguali à iicgo*r 
ti; . Se fono fupcriori > gli crafcif^i 
rano, (e inferiori gllrouinan'o. fi^ 
j^cf ò fortuna I*mconcrarul4cntr0* 
pcp V à|)panto ■ 'Non. -tcì cflcndo) 
fttbmiejKO, ck^ mifuri tgràdi cick 
v:alorci,'4ie per fona j che fap^iat 
quanti ne bisognino àciar^heidu^ 

nooiHcio. 
Rifpondelonata,d«iioadub€-^ 

ti; parche il foo Padre non wriàì 
cimento veruno fenza icbmrouni*» 
cargliclov eche eghlo duiqfiÉrà[.*i 

5 7 a fi a 



Ca p» conferirgli i fuoi pcndcri. 

A che aht doufrà il Tiranno ^ò^ 
kriifg\i' ì Efsi iono eoàì ver^o- 
gnofr;<:he non né può riecwr lo-i 
de . Egli è così diffidcott, cht rfòn? 
vuol cercar coniglio . & è taiiteiK 
lontano dal confidare d gli altri ^ 
^ che non confida ne meno à (t (Icf- _ 
fo . ' Bifogn a credere qucfta vci'i-' 
tà. mentre , chevediannos che<fif«^ 
fidando della miglior parte di lui 
che è la ragione, gli conferifce fo-^ 
folttcnee al ren(o ; 'Q&smdo dice i 
Aioi penfieri> non gli dice per con-^ 
ferire gli dice per comandare, non 
perche iìano confìggati , ma efc* 
quiri . :Nónhà rie tìgli noli, ne fra- 
Klli,nemoghev ne amici. L*in.- 
weflcdi Stato è i luiognicofa , 
èTuoi'i di quello non hi nienro. 
E cosi ordinariamente di natura 
cupo il Tiranno , & è cosi per 
arte folito à cclarfi, che quanda 
anche vorrebbe cfTcr* in tcfo , tal' 
volta non fi sà fare incendere . 
jN«n folamcntc non fi conofco 

D 6 quello > 
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queiloyche penfaitn^ fouec^ anché 
non s* infende quello» che dice • 

Si accordano » che fi nafcoodjl 
Djluideichc lonaca ofTerurquelIo» 
che dice iì 'Rè i quando nel gtoroo 
delie Calend« non loyede compa- 
rire 4 cauola* e che per mezo dVa 
tal fegno faccia conofcere à Da- 
uide r intencione di Sanile . Si di # 
uidpno pofcia con nuoui giura» 

meacidi confederacionci e d'ami- 
cma. 

Venuto il giórno delle Calcn- 
de^ e non vedendo Sanile compa* 
rire Oauide $ lufingando il Tuo de- 
(idej'io > nQn per que Ao crede , eh* 
egli fia .rinìafto di venire per. ti- 
mori , ma per non effer mondo » 
quando poi ne meno il feconda ' 
giorno lo vede comparire» doma- 
da à lonaca , ouecgli (ìa,& eiOfo 
rifponde efsere andato à cafa à ce* 
lebrare quella foUeaici > allora^ 
Saa'le.difse vna gran villamà al 
fuo figliuolo , moftrando , eh* egli 
anceponrua alla ragione di Stato 

: la ra- 



perseguitato: 9} 

U ragione dell' amiciciai perche 
viuendo Dauide, noo poceua ai&* 
curarti nel Regno . 

Gaftigare quello , che fi è fatto 
é proprio della legge, quello, che 
fi vorrebbe farc,è nleruato à Dio, 
quello,che fi potrebbe fare, è par^ 
ticolare del Tiranno . Quando 
non è la giuflitia , ma la ragiono 
dr Stato , che cerchi la morte dVn 
foggecto 9 non hà rimedio . Se 
haueffc errato Daaidc , hauercbbe 
potato fperare perdono , e forf© 
ottenerlo , ma doue non è errore» 
non fi può ne ricorrere alla eie-» 
menza > ne appettarla . Quei me* 
riti, che haueriano difefi i fuoi er- 
rori» condannano le fue innocen- 
ze'. Gran, cagione birog9<> » che 
«ìuoua colui , che vuol dar moirte 
ad vn' innocente, e perche è gran* 
de, è mfuperabile. Lagiuditia 
doppo hauer hauuto il fuo intento 
in condannare , lafcia luogo alla 
demenza d* afloiuere • Quando 

poi il condannare é jngiuilitia > i| 

hi 
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far morire ciatcrcffc. E bene è' 
chi more il morii eionoccnce, ma 
preCso il moodo e meglio» guaiw 
ào 'ù è tondanoacoy l'cflcrr^. 
Cbliri , che ha fatto errore , e ch^ 
domanda perdono > non dice pa- 
rola y che non fìa vna lode del 
Principe f fe lo confetfa » dichiara 
in luila ylrcù deli» giuftftia,ie ne 
doibanda :pefdóno,moftra4i créV 
dére > che egli habbia anche quel - 
fa della clèip cpé» ^ ma r innòcen- 
tè-non parla , che non biafìmi il* 
Fdncipe.» lo moftra ingiuflo» lo 
dichiara Tiranno, non io mitiga» 
1* irrita > non può fperare miierif< 
cordia i pèrche iiò la può ctoman-' 
dare . Se fi piegare il Pnncipe à: 
tak iargi^ la ' vita' g bifogna; » che 
lliibuopi^k' cagronè V the lo mo» 
Ut ' li leua-r^li^l a * e per eh e la d ii< 
Cuo}ìre> fina, reo di morte . 

Domattdlà' lonaca a Saulkiper-' 
cbeperlegmtt Dawide> Inluriaco 

fiRè V dft di mano àlli lancia per- 
*4 Non / 



t Nen t cpfa ,^hc if riti -p^iifor- 
%$lB^Qt^ il Principcchc ti fcftria* 
gfif^iot i (iir^^upUp , che vqrrjcbbtt 

dQ f Q r ctt XcpQ; ì n tcrrog ac iono » 
non, fi .(J^arcbbc ricrouarc mai 
oellc bocche colobo , che trac^ 
taaocoi Pciavipii/f! Non preten- 
dpaa ai.c.iiQÌ,jdi .cfsi di haucrc 4 
raSn,4fjrc«pa;Q. delle Jprp fitiofii 
^^i^, iti Phe a Dio ♦ i Tiranni ne 
?l«n0;à^eio . L*:i9fierrQfiarepQnn 
titen^ vn ncwi^ò > ^^led^iwpcriori-, 
9 perche Qbbliga à riUpqadér^^ 
e i Frin<gipì non fi jieono ot>bli« 
gare 9 msL più poHio ^fcolcare ^ 
, Si^4eii«^ jQfiara cucco |nfume<^ 
dalla menfa.La iD^ctina vegq^» 
tP^v^> c^ouc liqira ;i?a«ide> e, fa ^ 

^tqt |)au|dc d(?i;)^9go^ri^pjto^^ 
lonacg ^'tQ^p;-ma dd feguicp ^ t e 
reiceraiidp ìpfieme i giuraménci , 
della cpAfel^ra^loi^? ,.f i legni 

nme lagnme a ^uiagao% . j^.. , 
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vft^ri^hfibbe f percòsi dire-) di dUtf 
ixìHieititi-'^n cotpài che in va4ttà 
co tnodoì^ÌTìf<3itaU(io » Te >noQiire^ , 
ramcncé» ;^irtuaIff1^0t%^. £ fé tant' i 
to a làgiii %Ti* anfifti^jehé'fì ditfidé ì 
da yn còrpo Wrc.j^cr , che* Iftfor- 
màua > perehe oc^^ hà da lagna-^ i 
l'è 1iì?diei,''éua*<id^tì pam da 
d#ima^ eh^^stiiàii^p:?' Sarebbe ra^ 

Wòf éPrtÒfi rét94e ì'^fiìbììt eVc^U^ 
fc^ft^^he «Off dedù^^ffò'tóòjgò» 
^ mlrhéìIfc^l^aPéfenzédegUiamicind 
fonotlA^ntoF antóe i ^juanto i éórr. 1 

?r^i>?:tó^^1^'Jà%3turaV ^ !^ m^t 

Miidonoynàtì'tìc h^bSià con» 
drd^ti'aiichè àir amico , che gió» 

fFétìf jKtì di; fòr6«';^de gli j 
amori: '■"t:^ .-.ì^*' -ì-.« 

k ®i!5 Fugge 
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Fugge Oauide t & arriua iti 
Niobeda /Vchimelech Sacerdote^ 
il quale (i marauiglia di vederlo 
cucco falò, e ne dimanda la cagio- 
ne . Rifponde Dauide, che và per 
feruicio del Rè > che cosi gli bà 
comandato. 

Dice il vero i quando dice» che 
ti per fefmdo del Rè» perche, 
meatré che fugge • ferue al Rè f 
non lafckQdoli occaiipae di co« 
meccerem canto delicto. Egli 
lugge non per fuggire i ^aftighi 
de'fuoidelitci» ma quelli de' (uoi 

O* lagrimeuole condicione dc« 
gli Huomini valorofi; Hanno due 
inimict porentiffimi , V inuidia» e 
'i timore » vno difficile dafupera<4 
re I r altro impoiObile > anzi la^ 
vittoria del primo £à maggiore il 
fecondo • L* inuidia à goifa dr 
monte » fe creicono ratqae del 
valore, tal volcà il fommerge» ma 
U timore d guifa di Nauc , quanto 

piti elle creicono » più s*inalza-j • 

Che 
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: Cine hanno dunque da fare co-> 
Aoro, tnuoltifra leimpofsibtlttà ? 
Diano di petto coraggiofamence 
negli oftacoli per incontrare la 
buona fortuna » fe però è lecito il 
f2flo>e £i non è lecito , cedano 
alla cattiua . E neceiTario alle 
Volte f benché nella burafca« con- 
^aftare col vento > fe (i fcorge ài 
vicino il Porto , epa fe egli è Ioa* 
fsno %.è meglio rolgete le f palle » 
ecorrere per non naufragare . I 
più vàlorófi 9 quando noo fono i 
piit grandi , douentano 1 più sfor* 
canati • Non fi può fcorgere lim- 
pido il valore > chi non lo vede in 
vn Principe > Allorai perche è vti- 
le a* fudditi i Io riuerifcono » non 
lo temono , perche è loro di ho- 
fiore,lo lodano, non rinuidia- 
no • Egli è unto belIo> che fe noti 
lo deformaflero quei duo Moilrt »^ 
timore > & inuidia, fooo per dire»' 
che fi adorarebbe^ ma forfè per-' 
mette il Signor* Iddio , chclo dei; 
focmiao « à fiMe » che non Ci idotx^ 

porche 
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^MlW teli è rtàto pur tròppo a-' 
(Jóracb I qbandó non è ftato de- 
fot^izo ^ iSe è vero , dhe fia coa« 
forme 'natura , che i t m^rgJiore; 
^ odMandi'>non è coacro natura » 
che il migliòrè <ia ccmiito da chi 
coriiandai;^ Se fi potefTe dcì ovrt 
F éilAtltltt :^d^le virtù y: forfè not^ 
^i^^ncardbbero Huomini t ciie ^ 
petiviu^re^uìéd • fi ndorrebbe*; 
R>i(iiT&]O0a TOfiii ni qaellaim«f 
diocì'irà.cKè afsicura dal difprcz^ 
So ; e dilen^ dall* inuidia ; mii si 
come>ellaiè bfila , perckp noa fi- 
poÀrtoj|or4etare» ca|si é ta! ▼ofta.f 
xdciiè danaoftì perdie noii fi può» 

"^Si fà dare Dauidsd^l Sacer4gi<^ 
ce Ia)fpada delrOtgance QoJia || 
Mangia del pane deii$ propofifi^ 
Bdi^pi^r^henoa ^icrotia alrra fpa^ 
dk per difendtirfi^. ne «Uro p^ac^ 
pcrfo*lencarlivi ' j^. tT^r..».', 
snt^ nt;ctì6i;è:io Ella,. 
faJVj^A f^JeiRi^ qt^ejlpii^hp noa 

r che 
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ch5 adoprato male ^ e l^a rpt^oa 
de! aioniia.. Tu£ti,^i; delitti, pcc 
federati f .che fieno, àfinc.di:iot- 
trar fi dal J ro ao ì dcUa IcggPx^for- 
(i in yec^dt bia(ìmare,coittpatifCi 
«cftona il manco della oeceflìcsl . 
Nottj fejdi.iiccefiìrà aflgiiita neir. 

cise pr6t?endiaaio»iChe fic^no Uhcm 
dalla legge«"v:cngónofacxc dalla 

farle , per Tuppo^uioac^ che hao- 
nb per fomiaóiCQCoC^aiiCecedeoce 
condidonaco , ma noa fufiìilonQ 
quei fuppdfti) che ifdft fono àucca- 
Ijcaci dalU legge» alcrioient^^pec 
c6$V dire ) cucce le acetoni degU 
Huomini farìenp lecite , perche 
Éutc<ìrarkn6)llecètrarie,pbceftdQfi 
innanzi ad effe formare vtfahce*^ 
étktntC'tòiiiiònMp dèi qualeloe 
venga ynaedofeguenza neceflk-^ 

nil di loppofiaonc* Nóniè diiia^ 
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«jtie vero , che la necclsìéi <non 
I iiabbia legge , ma è ben vero 9 che 
quella necefsità » che non fai }eg^ 
ge ^ é quella fola, che c nemica 
3clla<l€gge* 

• FuggeiDauiiIe.at Rè Acifi .ma 
\ ^e4endoficonof«ktd t^k, e le Ave 
Vìrtii»temehdo grdr«}émente4' ih- 
4)icllaìdilui , (i^nge(:laz2ió) e 1 Tuo 
volto (i 4nuta dinanzi ad A chi . 

Chi nafce nella gran fcena del 
«nondo 1 doiu-ebbe fapel-f? velìirc 
di molti ba bili fet^ potet^ te'^tje- 
fttf cOYnedia-rai^prefentare dìuerii 
l^frfòrt^i. Quattro r Haoitiò è 
perfegftiKico dah'inuìdiai; dee à 
guiTa di Conca fecondata dalle 
riigiade del Cielo getbrc la per- 
la i per ndfi douentare preda de* 
Cà€ciatt)^f?*^i veftetDàuidè del- 
la pazzf^ifllorà MpCy^i^L Achi 
deli'itìtìidià ; il volto di quello fi 
tfasfolpma^ àu^nti gli occhi dì 
^uefto , non perche fi muti 1 * effi- 
gie dell' vnQ. ; ma perche li muta 

Hntttóftd4dr'alch>. ' 
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Ci.y SciìSìgnov'lddià per fua mifi^ 
irkordiai e benignili (radicaiie 
dal mondo V inuidia » quanti Dis- 
nidi mutarieno il volto dinanzi ad 
Achi ? Ma di gratta coilorò , che 
odiano il Valore , e la virtù , the 
cofacredoQo di ciliare ^odiana^Ce 
Hcfsi . NoQrii piiòabborrire la 
virtìà s Sc i. buaA4«è ancor bella 9 
fc è bella è òggecco d'amor e> e 
non dell'odio « L*jntiidtoro è vo 
fetore ignpraa^-y^o^iiialigflo > 
chenej ritr^re lavirtit degli al cri « 
deforma >.^^vi leua dch^fisirttfc 

lettipni> e bis^ba poi in akrt^ 
queilor che di/uoj^yi hà aggiun^ 
to, ^ vi hà leuaco * $arebbepó- 
40 qwefto ». fc ^nche^^QOief p9|per$f; 
in piiblicotjud ,rnraw,f^ fiido 
|>t^iare4n odio 4 coloroi jche no^ 
jipftoAp y edere T pr/giflaljc . . . , 
Ixuafenr)idinan?^p^j<te>^ycp 

Adii, hlofì mancano paa^ n)Ù 
|ioltra|^efc . ^ / 

toro 



lóro, che à fuo tempo chiamcraq^ 
no ie flefsi pazzi-) per hauer crè*» 
duto pazzi i Saui; lo nay so qnal 
fia maggiore errore i ò 1/ credere 
Sauij matcivò pure i adatti Sauij* 
'Da que/la ignoranza > come da 
i radice ^ vengono qua fi tu cri i prc- 
-cipici; . II phi dannofo perfonag- 
gio) che fi rapprefenci ^ e 'J pjù 
gran noacto » che ù ricroni» è qucl'- 
lo » che fd da Sanio . 

Odoilaj& à lui concorrono i fuoi 
fratelli infìeme cqn tutta là cara. 

Si come la guerra efterna è voi^ 
cò rimedio per vnire gli animi 
difordinati delle Citci« così rinì-^ 
micitie y e le perfecutìoni » quelli 

ideile 6miglie. è vera que- 
lla regola > quando le difcordie no 

iXono infangainace , e che fermanr 
dofi folamence nella produttione 
dello fdegnoynbn pafsanoi xmtU 

Jadeirodio. ' 
Quei fratelli , che in vn certo 

'<l:^odo?okI^pia impeci 
' ? tuna 
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cuna di Dauide > fono quelli » che 
lo vogliono aiutare nelle Tue mi- 
ferie . Gli animi vili applaudono 
nelle felicità» ed abbandonano ne* 
difaftri ,• n)a quelli , che quantun- 
que corrotti dairinuidia, riten- 
gono vn non so chc5li generofo y 
qaando ella è più to^^o figliuola 
del defiderio deli* honore, che del- 
la, njfalignità > corrono Tempre ad 
aiutare i congiunti ne' pericoli 
fenoD vanno ad applaudere nelle 
glorie » auuiene , noii perche non 
gli defiderino grandi , ima perche 

^orricno eflerc maggiori • 
Concoriero ancora da Dauide 

ì Malcontenti , e lo fecei'o loro 

Capo. 

< Che non fi produca negli Stati 
cotal forte di geute , è imporsibi- 
k . Se il Principe è buono , fono 
mal contenti i cattini \ fcegU c 
, cattiuo» fono mal contenti i buo- 
ni , & alcuni , che non fi uftcndono 
dalgooernò del Principe, iì cffcn- 

4oao dal proprio gouerno > dal 
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quale rouinaci, e dìflìpati, doppo 
haucr perduta la fperanza nelle 
fiofe quiefe , non amano altro , 
5he le turbolenze. Gli Stati /i deo- 
po guardare da due nemici po- 
tenuilimi,, d^lh fpcrauza > e dalla 
jdiTp.<;ra,ri.Qne > perche due e/Ire mi 
fono quelli, che gli tui bano,i maf- 
/imi,e i miniii)!, Gli ynijd^ila 
buoija .fortuna fono chiamai;i d 
cercare 1^, ^migliore . Gli altri 
flaila cattiua fpnofpjnn 4 fuggire 
Ja peifima .^ Fù i quello jnìe, cre- 
do io, lodatada chi he fcrifTe per 
p»rofc(lìone quella Cirt4. , che è 

piena^d'Hiiónijinfmediocri. . • 
-Andó'b.a^jd?i^^ M:Qab, e ^pre? 

go il R(24jj^9lerè traiteuere 3p7 
^redb di lu^ il iW Padre , e 1^ lua 
{yJadre ^ ^ ' 

. - V'ògUo credere che ,.q|ieai 
Vecchi fi partiiTero dalla, propria 
cafa , anche per, fuggire i' odiofi- 
tà delia legge della ì^fyMp^fiUi 
che condanna i parcntfdi.colAT.Q, 
Che la otf((gdopo . E' troppo .j^:]^ 
m ' fi ^oro'o 
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gorofo difanainamento i) fzrtj » 
che douencino i peccati d* yn' in- 
diuiduo peccap d' vna cafa. N^n 
rosi fà il Signor' Iddio i quando è 
lefa la fua maeilài e L nella prima 
ribellione deirHuomo permifei 
che il peccato d'vna perfona do- 
uencade peccato della natura,non 
haurcLbe già condannato Adamo 
pel pccc<2to di £ua , fé anche effa 
tion hauèfìfe prcuaricato, ne quel- 
lodi Adamo farebbe douentato di 
£ua , fe élla prima non fofTe (lata 
fedocta . Quando coral macchia 
venga contratta da quelli, che fa* 
ranno > non può eff^re contratta 
da quelli , che già fono . Il filo 
dei^a gìuftitia >che condanna , è 
piantato in cima della (Irada de' 
colpeuoli, fe vi per quella, è rec- 
to , ma fe entra nella via de gì* in- 
nocenti , è obbliquo. 

Il Profeta Gad diflc à Dauide, 
che Ci parti(fe ; e che andane nella 
terra di luda j fii detto à SauIIe, 
che era ftato veduto colà , & egli 

in 
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^ In mezzo de' Tuoi ferui grande- 
mente quereloifì ) che Dauide>sl 
quale non poteua dar loro vigne 9 
ne caS?,ne far de' Tribuni, ne con* 
csiiefe altri premi; , fo(le feguito » 
te egli abbandonato . ' 

Errano i Principi , quando cre- 
dono , che in riguardo de* Premi j 
non debbano e0ere feguiri i loro 
ribelli i non parlo di Dauide, che 
era Rè > non ribelle 9 leuato > non 
iolleuaro 9 per fuggire ^ non per 
concr^^dare. 

' 1 pf emij , che ^ appettano dalla 
perfidia » fono troppo maggiori di 
quelli) che fi concedono alla fe- 
defràf. E che cofa non prometto* 
fto gli Huomini , che promettono 
^«UllOiChe non è di loro / E quan- 
46 àhcke donènta di loro , che co- 
fa non donano innanzi , che £ ac^ 
Corgano> che quello > che donano» 
è di loro ì Gli animi difordtnari 
non vogtiono i premij ordinati. 
2 ceru«]li torbidi hanno per inimi^ 
ca la ^iiiec^ 9 e i quieti alle voice (i 
^ ' £ 2 naufea- 



naufeano-dvl ripo/o.> per^hril qcì- 
fi^cnoi Jucurftle . (il 'niiuranonc fà 
venire ìtcdfo ancàplc^ciicicàvi -> 
I fttdJui j;(bc^ù:cBt)Op i loro 
principi , fotteftr^,k(y ógtioB^ 
re rimunera ti.5 bifognav* che arri- 
uiru) ad vn* t cceiTodiìTieritOjpcr- 
che pochi crcdong die.iTcre pbbli- 
gaci a CiQk>iO:> Ja.feriiKii d'e/bq;uali 
€ obbligaiàt ,ibnaàichi ftguijrlÌ7'vn 
ribelle 1 hdldi gi5;0feflb.di 'i^ùdlo 
meiritaco > (|uandpi'M/egiiicat0;k 

E* così pcrniciofa a' Princìpi^) co» 
itì'edanno(aa:*faddÌti,'queHa faU 

(iflìmà propofitionc > che If operaf 
ts per obligo , dimwuiffffcil rtieri» 
to Anzi J' acCìrefcerldoUeRdoiì 

« 

premio al fudditp , non foHnlpnttf 
per le prerehrì àtC4oni> the h4i ^ac-? 
te, ma anche per le fotilre^ chc 
obbligate ^ i Lo ftr*i>tef«»ch« opc^ 
ra in fcruitio d' vn Pi^iiieip^itigU 
dona vn frutto del fux> 5irlw>r;ei<lo^ 
ue il fudditogli hard€>natoin/ìein* 
con tutti i frHJcc^^tWcoM rJWrborei^ 
Doeche i^uoiyeariippi^de i 

% 
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ul IV d ' h a u i? f edu t o D a u ' d e d a_»- 
Achini£lech.,Sà€^:rdo e ; il quale 
gì i hau^'a dà^o KìfietT¥èco'<:ill:)af ij 
la fp.ida df Gofìa, lo màda- à chia- 

ttìXJiÒf -Eg! i ; ' fiella v'é r i ta del 
tàt^d'à/ipettaòll piti tofto premio; 
che^gaftigo , non ii CciìU per noit* 
htiì cJòlpeuole , paHa <?ón queilo 
ardire ,'Ciie è pid céfto figliuolo 

èdt<JeafE ahi è cc^kii, che fra* f nói 
fcrui iiippiù À:déIè<JiDatìide,l5t- 
ikfò ddri4è,i?<|ìt^ScòQ^ f Itici incuoi 

^leaùhe 'hòTf^iigatQ^ii Signore- 

fàuor!ìtOcfìrté>i*:' oiq otil i5q og-ìh 
Ì-fiKÌdf ri di^ucl.Tìrai>nO\c\ghé tii:^ 
paCMft Wecìpicij PJ « Se l-òd iano 

no> quando egli cafca . • Màkht^ 
^nimoO £ 5 errore 
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errore fanno ndl' amarlo » chje 
non Ha comune col Signore ? Egli 
non può giudicare gli aicri , che^ 
prima non condatini fé (le^To f ^ h 
(iegno di maggior gMgo, perche 
Ijài.d'hauere maggiore auuerci-» 
inenco del confiderare > ehi è co* 
lui 9 che fopra gli alcri innilza.^ . 
Non è parce de* ludditi reflami- 
nare le acuQOi.delJijgnore,, la lo-u 
rp gloria è d t ofTequiarlc . E pufe > 
non bafta 1 ' obbedire a* comanda- 
menti del Tiranno, fe anche norr 
$' indodinanoi Tuoi penfìeri Chi 
cerca poi d' indoumargli,fi fa(per 
cosi dire ) reo di morte > e ehi noa 
gl'indouina» facilmente douenta»- 
Abbraccia egli tal* vno.»jdic ?or-n 
rebbe ,,che i f|iddici amazzaiferOM 
finge per fuo proprio intcreije » e 
nóri vuole , che gli alcri fingano 
per loroiacerefie . Se egU pen-, 
(tik Tempre al feriiicio de' PopoU 
farebbe fceleracq qv^hM4ko:ii^ 
che non penfaire ieuiprt; alienit*^ 

tiodi lui . -, ijJiM.^:*; 

t *. t — Cornali-. 
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Comanda Sanile , che Ha ain- 
nazzaro Achiratkch con tucci i 
Sacerdoti di Niobe • ^ 

Io t che alerone hò trouaco 
quefto ifteifo modo, che irritò Sa- 
ulle .hauer placatovi! Tranne, 
mi ftupirei della diuerfìti dell' ef- 
fetto » fe non foflfe prodotta daU* 
innocenza di Oauide > che non la* 
fciò luogo di difenderli ad Achi- 
meiech , fenza condannare il Rè > 
non folamente d' inauuertenza^ » 
come Taltro , ma anche 4* ingra- 
Citudine, di perfidiale di crudeltà* 

Otce Saulle, ammazzate Achi^ 
nelech,e tutti i Sacerdoti) ma 
v^niao R muoue . Dice à Doech» 
che gii ammazzi > 6: egli fubbito » 
obbedifce . 

Non arriua con tanta acredine 
la voce comandante all' vniuerfc-^ 
Iccome quella, che ferifce vn' in* 
dittiduo ; Ella (ì comparte per 
troppo orecchie , & in tante com«^ 
partita,refta in ciaicheduna dimi- 
nuita* «'^a. f 

E ^ Tardi 
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Tardi fono così i premi , come 
le pene ,.che in comune fi riccuo* 
no, male priuace fubbico ,che/? 
meritano , fi confcguifcono . Chi 
volefle giftigare gli errori degli 
vniuerfali , ò premiare i meriti y 
come fi fanno quei -de' particola- 
ri , in vna parte diftruggercbbe il 
Mondo,e ncll* altra vòtarebbe gli 
errarij,e perciò^si comeac* gran*. 
4i ér'rori delle motótudi ni fi offerii 

ua. Ja prò portio né decupla ìcosl 
ne' gran benefici j quaojdo iti <juc*» 

ùi ùoti fi ofserua anche roaggìot» 
re,aade auuiene» che i particóidri 
fono più facili delle molticudim adi 
operar bene,e più diiHcili adtopiQr/ 
wrrtiaJe, pchc temonos eiperfin<fc 
maggiori i gaftighi > e i^r^mij 
nf^àdipoi $auUcàh!jij0|l>eRO/yi 

tanto dell', VA fcfTovqwaiOfPidi^iraH 
tro , tanto degli tHuomipi i.qUan-N 

to degli Armi? n^i .- 1- : . . , 
S^.fofi^e fiata jfojpeuotlequellai 

Ciccì , è Dauide ribelle » inOm 

ilii;T ^ 'l haureb- 



otoo Stille P perche era t a {>rima'^ 
eiola; Egli è, tal voka più pio 
quei FfincipCf^hein^v^a Metallo*: 

ta/è^fbtonda ^ xioa' è^airgàv perchè» 
Ì£ts' m(»ndC|^aòn iiedti^de ; Egli 

fi fonò ribellare, T vfabgr^in rigo- 
x£!fleltf prima , cheH piglia , non^ 
auuiiiiìre Talrre» le de/per^ e reti- 
déjoMAata, ìs^ lorotl (tao all' 
V ìximd Cpiràtio . C^d& è vn al e-- 

i Fugge faluo Abiatary'figlÌDòJo 
^i'Acliimelech da Niobe,e^.và 
r-icroDare Dauide ^àf quale gran.-i 
demance iiaffiigeire^ xhtama reor 

c iQuella è viU'pa^neiinlòUera^ 
perc)]f>cfièi4)oceaciisinii'af'-> 
^biiprodiicodo il dbfore , e sfar** 
zano alla vendecca ; il caraccer& 
dell' amfcida > che liquefa il cuo- 
re i JiO ftimolo deirhon ore * chd» 
'V ;£ $ l'accen- 



l'acccQ^e » e finalmente l' iotercT-. 
iie i che lo (prona . figli è taato 
vtìle j3 difendere gli amici>d man^ 
tenere,& ad accreicere le Monar- 
chie » che quelle , che fono ilacc 
docace .di: prudenza > ne hanno 
procurate anche lontaniifime da< 
loro » non per riccuereaitr* «iutOs 
ò feruitio , che d' aiutargli > ò fer- 
uirgH ' Chi non sà maneggiare 
queila corda > non sà dominare • 
Le maggiori potenze del Mondo 
fi fono facce grandi con tal arre • 
^nzi è cosà vago quello colore , 
che abbaglia gli occhi de'popoli^e 
gli Id anche applaudere foueote d 
tal * vno« che lotto il manto dì di- 
fendere i fuoi amici>non folamen* 
te introduce negli Stati altrui, 
ina (evi ritroua gran refilìenza » 
vedendo di non poter' offendere 
quelli I che voleua opprimere , 
opprime quelli > che doueua di-^ 
fendere . 

Viene (IgniHcato d Dauide » 
che i Filiflei dirupano Ceila } e 
' c iifaccheg- 



o 



N 



PERSEGUITATO . 107 
faccheggiaao ogni cofa • Doman* 
da configlio al Signore , fé vi hi 
ad andare» hfponde d) si . Vi vd^ 
gli vince 9 egli rompe . 

Chi vuole imparare la firada.* 
d'incf odurfi in vn Scico ^àtc^nda 
4iDaui<e. Non vi fi introduca: 
colla ùmdt, ma col valore . Non* 
9* imbratti le mani nel fangue ci* 
uile , ma in quello de gli eftranei • 

Non offenda coloro , che vorrtb» 
befoggectitgli difenda. Egli è 
forfè vero , che 'r pib degli Huo- 
mini douécaiso grandi colla fràii- 
de »' non perche ella fiapiù (kura 
del valore,* ma perche è più faci- 
le,ondf è)Che (i crouano affai fr^u« 
dolenti ,e pochi valorofi ; nondi- 
meno la maggior parte di coloro 
ancora , che hanno vfata fraude 
per occupare i paefi , doue fono 
nati , hanno prima p'alefatò il va- 
lore neir accrefcergli, ò difender- 
. gli 11 difendere i fudditi degli 
altri e vn toccare la più fina cor- 
di della dQminatione . Se il lo- 
) ■ fi é roSi- 
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■:■ . Seil SigDoir*Iddio per iva mifir«- 
rkordia i e benignird fradicàùt 
dal mondo T iouidia y quanti Da^ 
nidi mutaricno il volcodinanziad 
Acbi? MadigranacQÌ|Qrò9 che ^ 
odiano il Valore >lfiia virtù, che 1 
cofa.credoQQ dìoìiiarc odianafie \ 
Hcfsi . Nvtq !Ìi p.upabborr ire < la i 
virtù s Se è buaaa«è aacorbella ) 
fc à bella è oggetto d- a morene 
non deir odio « L\imiidtofo e* va 
I^iecore ! jgnora4tì& y:è!^iiialigno .» 
chenej ritr^re la virtii degli alti:^ 
;la deforin» , ó vi leua delle per iiflah 
tioai , ò ìfi aggiunge d^m^i^ 
letcioni ^ e: bi2 fima poi in^ajcr ^ j 
quellor che diiuO|ò.yi ha aggiun^ 1 
40j^ vi hà If paco . darebbe pqir " 

€o qucfto ^'(e ?inc;h<yieoif fpppiqftp | 
«n publicoTqu^ jrijratti^,^/lf Ip 

f»tgliarein odjo àcoIgrcHl^heno^ 
j)pf^oi^9 xcder e T priginate, , . , 

Achi . Nop mancano paz;^! r^cU | 

loro I 
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lóro, che i foo tempo chiameran^ 
no ic flefsi pazzia per haner crc^ 
duto pazzi i Sani) lo.naV so qnal 
fìa maggiore errore, ò 1/ credere 
'i Sauij manti , ò pure i ovatti Saui;* 
•Da quella ignoranza > come da 
radice^ vengono^juan tum i prc* 
cipkij . Il pili dannofo perfonag- 
gìo , che fi rapprefcori , e'J più 
gran macco» che (i ricroni» è qucl-- 
io» che Fida Sauio. 

Fugge Oauide oeHa Ppeionca 
Odoilaj& 4 ini concorrono 1 fuoi 
fratelli indeme con tutta là cara; ^ 
Si come la guerra edema è vqh 
co rimedio per vnire gli animi 
difordinaii delle Citci, cosU'ini* 
inicitie 9 e le perfecutioni 9 quelli 
i^delle famiglie. è vera qu©. 
ùà regola , quando le difcordie no 
ìfono infanguinace, e che fermane 
4Ìo^ì folamence nella produttionc 
^cllo fdegQo > nbn pafsanoi qucK 
Jadcirodio. ^ " 

Quei fratelli, che in vn ccfto 
'Hùoio ]iRokuj||io impe4ire ila for<- 

tuna ' 
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tuna di Dauide > fono quelli , che 
lo vogliono aiutare nelle fue mi- 
ferie . Gli animi vili applaudono 
Delle felicità) ed abbandonano ne' 
difaftri ma quelli , che quantun- 
que corrotti dairinuidia, riten- 
gono vn non sòchedi generofo , 
quando ella è più toilo figliuola 
jdel defiderio deli' honore> che del- 
ia malignità > corrono Jempi'e ad 
aiutare i congiunti ne* pericoli 
fenoD vannoadapplaudere nelle 
glorie, auuiene« noii perche non 
gli defìdcrino grandi , ma perche 
^orrieoQ e fiere maggiori* 
. . Concorlero ancora da Danidc 
s Malcontenti i c lo fecero loro 
■Capo. 

< ^he non fi produci negli Stati 
itotal forte di gente , è imporslbi- 
Je . Se il Principe è buono , fono 
mal contenti j>cattÌDÌ ; fc egli è 
cattiuo, fono mal contenti i buo- 
ni , & alcuni , che non fi offendono 
dalgouerno del Principe, ù offen- 
dono dal proprio goucrno > dai 
^ , qua- 
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(juale rouinaci> e dillìpati, doppo 
haucr perduta la fperanza nelle 
f^oCp quiepe > non amano altro » 
5he le turbolenze. Qli Stati ii dco- 
po guardare d^ due nemici po- 
tentJllimi , dalla fpcrauza > e dalla 
iJiTperarione > perche due ePirtmi 
fono quelli, che gli tui banoji n)a(- 
/ìmi,e i minimi» Gli vni dalla 
buona fortuna fono chiamat;r i 
.cercare la migliore , Gli altri 
fjajlà, cattiua fono rpinti 4 fuggire 
pelfima Fu à quello $nìe, ere»- 
do io , lodata da chi ne fcriliTe per 
profclfione quella Città > che è 

f Andò Oaj^idc in Moab, e pr^? 
gò il Rèa, volere trattentj:?.^p7 
gretto di lui il luo i^jidr^ , e'l^ Tua 
Kjadre,. ' ^^^^ . . .. ^ 

Voglio efedere , che qiiefti 
Vecchi fì'pàrtiflcro dalla propri^ 
C^fa , anche per; fvggiie y odiofi- 
|à:dplla legge della Icfa JMaeft4> 
che condannai parcntrdi.coior.o, 
fÈe Uoflfendopo. È'trpppo ]cf7 
\a " fi ^oro'o 
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gorofo difaminamento il faro » 
' che douentino i pccdìitì d* yn'in- 
diuiduo peccaq d' vna cafa. N^n 
così fà il Signor Iddio i quando è 
lefa la fua macftà, e ft- nella prima 
ribellione dell' Huomo permife, 
che il peccato d'vna perfona do- 
uencade peccato della natura,non 
haurclbe gii condannato Adamo 
pel pccc-»to di Evja , fé anche ella 
tion hauèlTe prcuarìcato, ne quel- 
lodi Adamo farebbe douentato di 
£ua 9 fe dia prima non fofTe (lata 
fedotca . Quando coral macchia 
venga contratta da quelli, che ra4 
ranno > iion può e(r< re contratta 
da quelli , che già fono . Il filo 
della giuftitia >che condanna 9 è 
piantato in cima della Hrada de' 
colpeuoli, fe vi per quella,, è ret** 
to » ma fe entra nella via de gì* ior 
nocenri , è obbliquo . 

11 Profeta Gad difle i Dauicfei 
che n partiife i e che andaflfe nella 
terra di ludaj fù detto à SauIIe, 
che era Aato veduto cola i & egli 

in 
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^ in mezzo de* Tuoi fcrui grande^ 
inente quereloili , che Dauide» il 
quale non poteua dar loro vigne» 
ne cafe>ne far de* Tribuni,ne con- 
cedere altri premi; , fofle feguito t 
& egli abbandonato . 

Errano i Principi , quando cre- 
dono , che in riguardo d^' Premi j 
non debbano edere fèguiri i loro 
ribelli i non parlo di Dauide, che 
era Rè > non ribelle » leuato» non 
iolleuato , per fuggire y non per 
con tra (lare. 

^ 1 pi-emii , che ii alpe tran o dalla 
perfidia > fono troppo maggiori di 
cjneìli , che fi concedono alla fe- 
deltà, E che cofa non prometto* 
fto gli H'iomim , che pVbmettono 
guelIo>che non è di loro/ E quan- 
«6 anche dooént^ di loro , checó- 
fa non donano innanzi , che fi ac^ 
corgano> che quello , che donano» 
è di loro ? Gli animi difordinati 
ììon vogliono i premij ordinati . 
2'Ceruielli torbidi hanno per inimii 
eia la ^ttiet^ , ei quieti alle voUe lì 

£ 2 naufea- 



ullV d' hau^'r veduto^ Daljtd'é'da^»' 
ÀchimèlecK Sa^'-Pdo e ;'Tì quale- 

gli hauea'd dài5c^Metwcco=tìl:>à¥Ji' 
là (p,ida ctó Gd!!à, lo màda- a chia- 

di ciò Egli * thè-fieli^ verità del 
fatta' af^ttaoà più tìyfto premioi 
che'gaftigo > non iireufa per no!L> 
farlì^ coipeuoie , parla con quella 
ardire ,'Ciie è piiì cofto figliuòlo 
d^lflil^crtaa , C6é Bella temt?rtcd, 
èdl<*4n»«M è tókii) cliie fra* m 

<*tm>rtdi / !m>tì è'<|4éft'i k prima 

CiSo.pchfr*|[4^dftÌrtìfii&iiÌ>to)guftiei 
i-(U<Ìdià dij^ucl- Tiranno ,* ché hà] 
VII! Prillato . ^Àf|>etcirid^y^i òj^ni 
pattcii Wecìpitij ^ $se l-òd iano >i 

no> quando egli cafca . < iMsi^che' 
-iifccncO E$ 3 errore 
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errore fanno neU' amarlo , chie 
non fìa comune col Signore ? Egli 
non può giudicare gli altri y che 
prima non condanni Te fte^Io , ^ è) 
degno di maggior gaftigo, perchOi 
ha d'hauere maggiore auuerti- 
menco del confiderare , chi è co- 
lpi }Che fopragli altri innilza.^. 
Non è parte de* (udditi reframi- 
na,re |e atc^ooi ,del Signore,, la to- 
rp gloria è d i oflequiark • £ pure 
non bafta r obbedi/'e a* CQmAoda-^ 
menci del Tiranno , fe anche non • 
s* indoninano i fuoi penficpi; ». Chi 
cerca poi d' indouinargli>(i fà(perj 
cosi dire ) reo di morte > e chi aoa 
gì' indouina, facilmente douenta^^ 
Abbraccia egli tal* vno » che vor^ i 
rebbe » che } Oidditi amazzaiTecO iu 
finge per fuo proprio intcreiTe » . e, 
non vuole , che gli altri fitigaoo 
per loro intercffe . Se egli pen- 
(tffe fempre al feruitio de* i^opOli w 
farebbe (celeracq qml MÌÌ£0:4i 
che non iienfaCTe kt^r^ al fenit«> 
tìodi lui . ; p ^ 
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Comanda .Sanile , che fìa ain- 
nazzaro Achimelech con cucci i 
Sacerdoti di Niobe . 

Io ) che alcroue hò crouaco 
quefto iftertb modo, che irritò Sa- 
ulle.hauer placacovn Tranne » 
mi ftupirei della diuerfìri dell' ef- 
fctco > fe non folTe prodotca dall' 
innocenza di Oauide » che non la^ 
fciò luogo di difenderli ad Achi- 
nieiech -, fenza condannare il Re » 
non folamente d' inauuercenza^ » 
come r altro , ma anche d* ingra- 
Cicudiae» di perfidia>e di crudeltà. 

Otce Saulle» ammazzate Achi^ 
nelechye cucci i Sacerdoti) ma 
veruno Ci muoue • Dice i Doech» 
che gli ammazzi > & egli fubbico 
obbedifce . 

Non arriaa con tanta acredine 
la voce comandance all' vniuerfu-' 
lecerne quella» che ferifce vn' in- 
diuiduo s Ella C\ comparce per 
troppo orecchie » & in canee com*^ 
parcicairefta in ciafcheduna dimi- 
nuita* 

E ^ Tardi 
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Tardi fono così i premi , come 
le pene , che in comune fi riccuo^ 
fio, male priuace fubbito ,che/ì 
meritano j fi confeguifcono . Chi 
volefle giftigare gli errori degli , 
yniuerfali , ò premiare i meriti ^' 
còm'e fi fanno quei de* particola-* 
1*1 , in vna parte diftruggercbbc il 
Mondo,c ncll* altra votarebbe gli 
errar ji,fe perciò,sì come oc' granÀ». 
4i tttori delle moltitudini fi oflcriFi 

u a Ja pr o poftio né dee a pk ' ( cos t 
ne!gran -beneficij quaojdo iti que»> 

flt tion £ ofseru^ianche maggiot> 
re^onde auuiene» che i particól^iri 
fono più facili delle moiticudini ad. 
operar bene.e piò. difficili ad opo-/ 
rar.ctiale, jpchc temono, e fperan<i5 
maggiori i gaftighi > e ipr^mii • 

animazza i pic.cioIl>iC;.iogpi4tjiI 
ta.mo dcjl' VA felfo, quapCAdj^U'aH 
tC9 > tanno degli: tHuQmipi # quan*» 
to degli Arn)3?n;i,. . L , . \ , 

foiTe ftM^. .cpjpeuoje, quella 
Città , è Dauide ribelle » stìon 
i!:i,T s> iiaureb- i 



Gioo&irilie; perche era ìa prima'^ 
eiolai Egli è, tal volca^più picK 
quei f fincipe r^heiivvìna dctalio«< 
i¥ei:piiiiféu£^ro. Ì^^(ua ctudci'i» 
taiè{»ioibnda , non è largàvp^erchè 
ffts'mtSnde; non (lefltnde ; Egli 

fiYdhòrifc^ilatCrr vfabgran rigo» 
xsìndif pcima > chefì pfglia » non' 
àuuiiiikre Taltre» le de/pera^ e rcn-^ 
ddfjoAiriaca k lora^ iMa fino all' 
v^imd^irieo jbrC^do è vn ale-. 

i: Fugge faluò Abiatar ^ %lÌQoIo> 
^i^Achimdech da Nio&e,e..và d? 
t^hrouare Dauide ài quale graxi.^ 

demente ii af fiigei'efi «clitama ceci 
Quefià è !rixa>pafl€aiieiini6Hera> 

fehiiproducodo il dblore » e sfar*» 
zanoalla vendetta; il carattere^ 
dell' amfcitia y che liquefa il cuo- 
re àio' ftimolo dell* honorè > cho 

£ 5 . l'accen- 



l!acceH4e ^ ^ finalmente l' iaceref»' 
le'» che lo (prona.. Egli jè caoco 
vcile il difeadere gli amici,d maa'»/ 
tenere,& ad accreicere le Monar^ i 
cbte » che quelle , che fono fiate 
dotate 4k prudenza ne hanAa 
procurate anche loAUniifime da' 
loro I nonperrìceuerealtr'ftiutoa 
ò feruitio ) che d'^^aiutargli > ò fer-;^ 
uirgli . Chi non sé maneggiare: , 
queila corda» non sà dominare 
Le maggiori potenze del Mènda 
(ì fono fatte grandi con tal arte «r 
Anzi è (;qsì vago quefto colore , 
che abbaglia gli occhi de'popolivc 
gli fd anche applandere fouente d 
tal * vnOf che lotto il manto di di* 
fenderei fuoi amici>non folamen» 
le s.' introduce negli Stati altrui r 
ma (evi ritroua gran refìflenza > 
vedendo di non poter' offendere 
quelli » che yoleua opprimere » 
opprime quelli , che doueua di-* 
fendere . ' 
Viene (ìgnifìcato d Dauide » 
* che i Fiiiflei dirupano Ceila » e 

faccheg- \ 



r 
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faccheggiuao ogni cofa . Doman- 
da configlio al Signore , fé vi hi 
ad andare» hfponde dt si . Vi vdf 
gli vince , egli rompe . 

Chi vuole imparare la ftrada-» 
d* introdurfi in vn Sc^co ^atc^nda- 
àDauide. Non vi fi introduca 
colla hmàt* ma col valore . Non. 
s'imbratti le inani nel fangueci-^ 
uilc , ma in quello de gli cftranei • 
Non offenda coloro , che vorreb- 
be foggerei ^gli difenda . Egli è 
forfè vero ,dje i più degli Huc 
mìni douiicano grandi tollafri^ii- 
de , non perche ella fiapiù (kura^ 
dei valore,- ma perche è più faci- 
le,oad€ èiche (itrouano affai frau- 
dolenti ,c pochi valorofi ; nondi- 
meno lamaggior parte di coloro' 
ancora , che hanno vfata fraude 
per occupare i paefi, doue fono 
nati , hanno prima palefato il va- 
lore neir accrcfcergli, ò difender- 
gli . Il difendere i fudditi degli 
altri e vn toccare la più fina cor- 
di della dQjninatione . Se il lo- 
fi 6 ro Si- 



loft .xiìvA:v niym^^ 

ro Sigti^ce fi d uole , par^, ;nòlro 
ingrato ) fé xace> è poco (icuro*^ 
ì^oa liaQQO da e^ere ditefi i fuddk 
ti , filuo che dalfuq PfincipO/^ 
Qpefid il foo of^cio /' Chi fé lo 

KL. (Qgdlè RcpuWicbevchefti- 
rotìtl r^ote * non furono igno^ 
raoti deir afknza di qiaeftopun- 
tO f moiìrandol di conofcerh) per 
imp(>pcanjciillmo>ìquaiulo ne me- 

(i di&ide0er0:d[arfefte(si 

io Ce(:illiai^fi propiafa per atidaircad' 
affediarlp . Lo preferite Dauide^è> 
£ài che Abiacar domandi al Signo- 
rei fé Satìlleycrri , igli rifpondc » 
di si:tX<£«|)Ueili idi Cci^A iodàranno: 
nelle [99a;QÌ del Rè g rifponde > che 
glie lo^araQDo « i , 
. i Aragp di Niobe Itaorebbe^ 
renduti ingrati quelli di Ceila> 
perche delTcrQ in Co aito dell' mi- 
mico (uo colui ^ che allora^ allora 
gU.haueua lib^r4U daiJe :ma[DÌdef 

^ li loro 
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loro nemici é La gratitudine fa 

} grandifsimo effetto negli animi 
gencrofi , c maggiore , quando hi • 
partorirò l'afFctta. Ellaèficura 

' allora di (uperar T incercffc> ma iti 
ógni modo bifognai che anche. e^V 
fa ceda ial timore > ai quale cedo- 
no (dirò per ragione di Statp ) 
(ut£C Je pj^JBioni » perdie n una 
può efìercitare, quando fi penfa di 
perdere quella vicai feoza la qualct 
non fc Qt può veruna cfercitar^ • 
- E'flato'controucrfo, fefia pili 
iogcatò il JPopoIo , òpurc il Prin- 
cipe . lo cf fido » che dQ^e.,p<;^i 
effere gr^o t fi . Rimi neccflirij^ 
ij perdere la vita j Che da per wt-* 
tpii troni ingratitadine , ma piìi 
in vn .Popolo , che in vn Princì- 
pi > perche è più facil cofa del ri- 
trQUar<: molti Huoniini il ritron 
U^AQ^yjOPi, fagrifìchi la fqi 
mialkfuifJpuÉacioniBà ma fcO^ 
tratta d'i^uguffiecareòdi-dii^inul^ 
re lo Stato,io credo, the fiano pi'ìi 
iiigf agi i ffincipi , permea 1(01(1 
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iDterelTe è grandinalo , e quello 
del Popolo > benché (ia grande e- 
gualmence in tutto il corpo, è no- 
di meno picciolo in ciafcheduno 
indiuiduo , onde é > che pjù facil- 
mente gli Huomini (i priuano del 
poco «ancorché in moiri fìi mol- 
to f che non farebbe vn fòlo det 
molto, che in moitr farebbe poco • 

Si parte Dauide , e vd oc* De* 
ièrri di Ziph ad imbofcard trd le 
ièlue . Arriua all' orecchio di Sa- 
ul le , e lo fcgiie feoza f rutto , ma 
lonata lo và 4 ritrouare» e Io con-^ 
forla , e gli dice > che sà di fìcuro 
àhe règnari fopra Ifraelle . 
^Vedete la forza deiramicitia , 
che 0 rallegra lonata , che Daui* 
de iia per Icuargli il Regno • 

V amicitia benché paia fenza^ 
ìnterelTfc , non è però altutto fcn- 
za intercffc - Queir affetto^ che 
]^rtiamo à noi ftefli , è la regola 
di ttìtrt i noftri affetti. Chi hà cre- 
duto 9 die r amico ami altri più di 
fé fteàb f Ci è brio, ingannato» e fe 

tal 

iii 



tal yt^a perdi? la vita, li robba , 
e^o Stato perl^ amicO) non è,p€r* 
che egli deiSderi più bene ne zi* 
trui , xhe à fe ftclfo« ma perche 
i^iiConofcc per beni altro > 

^ftO^^Ui: d^Ua FMrtjif>!e quefti 6 
acquiil^9,quand9glorio£ainen-s 
te per T ai»i<o. fi ;g^dQno qqclll 

4eHa fortuna . il yedcrc l^laare 
k ricchezze , Io Scato , la vita per 
1* amico , hi facto credere , che fi 
arai più di fedeffol coloro , cihe 
aijiano piiile^icrfie^e , lo Suxo, 
MVita^cheUvirtìi. 

- ioinon fono mai (lato d'opinice- 
ne ♦jQhcJ' amare le Oclsopiu de 
gli altri fia imperfcttipoe, anzi hò 
creduta imperfettioue il non ama* 
xc fe ftefsQ più degli altri . CJii 
uon.erraisc in quefto non pecca- 
rebbc « perche chi pecca diftrug- 
gendo Iddio per quanto eipud* 
4iftruggeperquanto€Ìpuò(e ftcf 
fo, mentre che il bene di fe ftefsp 
dipende da quello di Dio . 

X CifeiaumianQiauUejche Da- 



raC^UKit *itròuó iìiéri (i'ogff? 
condatò itótPtopràggÀjr/Hì^ va:? 

peccatori 'à Dio? fcnòlnitMé'i^li' 
faudirgli,ma^cliV(iil»lk>.fi1tb6^ 

o^^i^u^r tiAor« v-^hCifì parto^ y 

chc^ftà' bene ip Dip'^^i^ifpiiò^ 

fìreg44o\^^ wigki Haoiiiini ^cjié 
non hannoChdcotiip^nata CQUa/ 

z 
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fo. Quando non muoue orde- 
gno , diminuifce Tobligo , e il più 

deJlc volceproducff l'ingraricudi- 
ne . HgU è v n modo , che han^ 
nopofto in vfo Cma noaicmpre 
fclicementt ) Ip potenze difguna-: 
te, per fodis fare à dueaffccci , fde-' 
gno , & intereflfe , lafciandu mor-^ 
ijficare , ma non opprimere colo* 
ró| chq gli tvintib difgu(!aci . E^Ii 
è'-piii» 5oftoc 4^ jftfopcrarfi co? nc- 
tXkìQÌit ^ùtXiìA bene 9 quando i' i-: 
iiimiciKia> t^àtk ita originàta dalli 
emulatioae»(e però quet'acco non^ 
lo alza(le ad vh' alerà Sfera . L' o*; 
mulo è diiììcil cofa i che non Ha^ 
tempre inimico, mentre 1 emula*, 
tione hil degenerato vn a volta ih 
odio > e. quai^do non: (ara più ini- 
mico, non farà forfè piii eaiuilo,^ 
ohatu-i trapaOàdò iifuo grado > ò 
farè ftaco trapalfato i 

SauUe ^ benché, hauefle mag- 
gior rabbiaicon Daoide» lo lafcia 
npndimdnoi{ifttì andare contro i 

Edilèéi^co'goaìi hi maggior'iin'* 

^.rì ter eli» 
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teirtlse . 

I Medici tal volta non fola- 
meo c« non eflinguono vn dolore ^ 
ma Io lafciano crefcere, per me- 
(picare vna fcbrc putrida , quando 
foprauicne . £ ben pazzo colui » 
cbe vf>lendo risanare voaparte» 
trafcura il tutto > col quale more 
anche la parte . 

^ 3i Ritira pauide nelle fpeloii* 
cbe d'dBngadì % lo torna i perfe* 
guitare Saulle » anche per luoghi 
dirotti, doppo hatier Aiperatt i Fi- 
liftei , & entrando in vna fpelonca 
per fue necefsarie bifogne , fi au* 
uenne in queNa > doue era nafco- 
ilo Oauide co' fiioi« i quali lo per- 
fuaCcro d volerlo amazzare ; ma 
yCgXi (ì contentò di tagliarli vn po« 
codi vede* 

Ammazzare il Capo ad vn' e* 
fercitOife gli è grato» quando^ 
quegli , che 1* ammazza » ooQ hà 
vn' altro elcrcito 9 é yna vendetta 
da pr iuatO) per isfogare le paffio* 
ni déir odio ^ ma non gii da Pria- 
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cipe y à fine di auancaggiarfi nella 
domtnatione . S' irrita immedia- 
ta Olente 1* efercito , fà 'ubbito vn* 
altro Capo f pcnfa A vendicare il 
fuo principe , odia 1* vcciforc, &^ 
più pjconcoi morir^iChe à feruire. 
i X)aai<ie ^ cbejd era incaminaco 
al.RegaQ> colla maniuecudine» e 
fortezza 9 accQOip^gnaca dal ci* 
mox^ di.Pio t^^l quale veniua^t 
ófeioe ?e«QÌì$gi!KeM 1 Ja riuerenzà 
w^i) Eò:o$ y humtlcà non poce- 
udpacctrH ih quelle "Krinsii » e tran-' 
Cits3trB ^\^mnd^mi$Mc irreue^ 
renze» aiU/CfQd^icà ^Tenza fcapù 
tx) di Tip vtatione • . iCÌ»i (i eira in-' 
tianzi còq^&virtiiiiiifbgna piii 
tofto , ebiPiqoàrjaLCòRuiudUi^ che 

iKDdo.-fccgoi^l tópbcudooe con 
và Diodo tikon: lo^ £^no mtitiar e ^ 
percbcc loro natura i jUcuni altri- 
non iù 3r0gl>ioao «mirate » percho 
glihiprofpcrati^ìCqugjglitìon gli 
4cflria .iliaci jiimtarc;,tìijDodjde* 



Vn«i potciizà , che forge , per- 
cheor^vnariamcnte forge per via 

delia rifucaciotì>*v'fi guardi- da->^ 
perderki , t -anteponga alla; vita» 
per-ch« colf vcitóia pel*4ètà ògai 
bene- i H«nìfta'j|Ci^c4ut(>i{Ftìtìiaci, 
queda regaU-;n?a9^iB<) ^vcra , ctó T 
hanno fatta vnitfepfàlc » « voglio- 
no più toto j Che^rPtincipe aU" 
u cn r iiri ; lo - S t^to * *i la v i ta cii«i 

h gtahdws» i Vii Principe con-t 
deci pri^a; «heuroy die^ pcrdertar>;i 

t*dtd^mari>i édipo^afirioggctti »l 
che Ir accordi; al tcro^O'^,^e fa(Ni 
eia pa;€ii tricgùc ,' anche con di£Mr 
uant^gibdi Éwia i che doucncq 
t ribucar io , bcnchcdi g<ntc info^» 
riqre ,.e<^e poQ ^cralafoi ^qualfi^ 
ùdiglla>atfa >i per bafla » che fia^^ 

(quando non v«nga^<Jncroiailcg» 



g^Kii :pìp ) per nOin suiicnf urar,e 
ifèS^atO;, perctt^c'ógni eofaè mi> 
gUQtc^ciJi' aHutntun rJo. Quan? 

fc «>p)ie A fppQ d t r 4€q u lÀa re q u cF4 
non èiafaoiianc'Ptìficipi. Bfsi 

te>ifi?«?v?3 ^«rphfi lemnifòramì col 

gjilhuoflfiìni h^nno la toro j%ata* 
tiene, cquafi tutti l'hanno dififc-^ 

f5Arek,^iMtn9^jfcc€dfc,chc in vno 

^ K^m^mnsi., Ynfii'indipciche 
flftrya9!§sat^)r:>gran4^>'noh pèrde 

i«S«tgro> jpciic^il fyo Stu(^ è.k Tua 
riputacione^.jiE'.in fcQnqÀiaftb ii 

Huomi- 

ièffyPQi^a^^ laicaadQiAi] lìdio 

tttioai , confondono l' v^uoàoal 

'Vuol 



Vuol fouènte il Mercapté'^fardiLj 
Gentilhuomoi il Centilhuomoda 
Principe > il Religiofò da Soldato» 
e douc ]aHputarion« ddy vn0 co* 
fiiìe nel fòppoirtare pi^rdonàrc ^ 
le ingiurie ^ falta> in (Jjuertà deir 
tro ^mencrc che vuol ribatcerle» 
c vendicarle. E' di mcflicri lo 
icufarmi , ftxoi «ftendo in qucfh 
Scenda ; portando kto grandi 
errori nel Mondo, che fe ogi^'vìlti . 
facefse ilfuomeftiere'y fi conofce* 
rcbbe torto , che Ja rlpu«àt46tìi€Ì 
confìfle nel faper far bene il AiO | 
jnefliere. 

Trouandofi pofcia Dauide da:^ 
▼na parte del Monte /e" vedendo 
^aulledair altra^ kr chiama 9 gli j 
iioftralavciler Lofdcertódefi 
la fua buona vóìont^y fi'dtH^le^chd 
lo pcrfeguici, ma ne ihcolpa i Mt- 

niflri . ènongiàii Rè. 
Saulle yche fente biafimare i 

^oi ferui tori^ di malitll , il 6ft 

fi icufa con loro > toM accii(ftj 
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Eg'i è cofa ordinaria , che i mal 
concenti non fi dolgano del Prin- 
cipe ) ma de' Minillri • In Daut- 
de accade per modcftia > ne^li al- 
tri auiiienc per fagacità . 

11 follcuarfi conerò il gouernd 
rende mcnoodiòfoii nome della 
ribellione ? inganna i popoli > e fo- 
uente a oche per vn pocoi Frinci- 
pi , chetai volta nofì di(^Cernòilà| 
cosi di primo colpo quella' àmbif 
tione , che comparifce ma(chera- 
ta di difgudo . Doneranno 'e(l| 
F^'incipi tener Miniftri di ingoiar 
t)ontà| e di cimentata prudenza , 
jpct potére nelle prtec voci afficu- 
f arfi della falfitd dellà (jiierela, e 
procurare nel primo apparatò di 
fchiacciare il capò a queir hórri- 
6ele ferpente . ' ' 

E' cantala riuerenza , che porta 
il popolo al Principe , che fareb- 
be difficile il penfare di fòlieuarlo 
fcnza ingannarlo ; e benché fiaT 
iilefso r andar contro il goùerno , 
c cóntro il Ptiodpe > perche il 

Princi» 
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Principe, ò è quello ,xhc gouer* 
Ba>oucro quello, chcgpuerna, è 
ilPrÌDCÌpc>non hd però così brut- 
ta faccia > è ben vero • che tal voi- 
ta anche il Popolo fi follcua » per 
cagione d' vn-Mini^ro cattiuo * 
oel quàf ca'b il Principe non fà 
tempre errore à gaftigarlo . Nel 
luppolo iion, fi copre femprc m 
àclìdcrio coir altro ,'nia i grandi p 
le fi foÙcuàipip^contrb il goucraoi 

Jpn è, perche fìapo makgouernaT 
(lisina' perche vorriciib goucrn ^» 

|rè^ Il fodisfiure alìcioru doman» 
de , è vn Voler perdere d' accordò 
il Priocipaco ^ non éfsendo efsi 
per fodisfarfi, fino, che non V han- 
no confeguftd . Fra gliichermi- 



infallibiic , che 
còlui t irquale fi^ ìalcia mettere in 
fij>bcdien2a dalj* inimico, e per- 
outo , perche non Tempre ?uol fc- 
rire,doue accenna-, anzi il più deU 
le volte accenda, dòue non vuol 
ferire. ' • 

'Muore SamuencV.Viene fepet 
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Hto con honorc , e pianto tener if# 
fìmamencedal Popolo , 

Nonsò fé il piangere vn morto 
fia pietà, ò pure intercik ; è forfè 
pietà il 7>iaj5nerla,f|uando muo- 
re, ma non già > quando è mon o. 
Chi nondourà compatire vn'ami- 
ico , mentre che lo vede > ò fé lo 
immagina inuolco nelle tormen- 
tofe agonie della niorre ? Sono al 
icerto con grandiflìma pena , per- 
che fono in pena d* vagrandiffimo 
fallo . fi chi non vorrà poi anche 
rallegrarfi di vederlo vfc ito vir^ 
icoriofo dalle fragilità humano* 
ttìqrifarfe dell' iftcffa morte, fenza 
bauer lafciato in quel conflitto al- 
tra fpoglia , che per breuilTimo 
^ccnùpo il corpo ? 
? Hpi^inger i iVlorii<^J;Ora ( per 
cosi djrc)i Émpio , chiC rafftmr 
óra pili pio* . Allora è più dou 
to > che p^r mcn dpugtp ..) 
xnorte degliHuoinini^iufti ; che 
ci hàurebbe da rallegrare,ci attrij 

fia • c q'^«lla degli federati che 
i»4 F ci 
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ci haurebbe da accriftare , ci ral- 
legra . Non è tracto d' atnicicia) 
ma di liuore > ii piangere la morte 
diqueiramicoJeaccionidcJ qua- 
le ce lo fanno credere d godere la 
gloria meritata y ma è beo tratto 
di pietà il dolerfì della morte di 
coloro s le fceteraggini de* quali 
ce gii fanno credere precipitati 
Del Baratro dell' Inferno . E" co- 
sì pieno di lacci il mondo > che i 
buoni non vi H deooo de/ìderarts 
pèrche vi poflòno corrompere > 
& è tanca li mifericordia del Si» 
gnor ooftro Iddio » che i cactiuì vi 
n deono defìderare , perche fi pof- 
fiifò Emendare. Mafepofciaci 
dogliamo per noftro intereiTe,Doa 
è egli maggior' intereflc , che l' a.- 
fnìcò pofla pregart Iddio , ch^ gli 
Huomini per noi^ jChi giudica 

haoerlQ perduto > allora c&ci» 
miibre ,'te crede l'itiftioRaliti 
dell' anime , e non crede ^ ciie fia 
dannato, verri d credere» che fi 
pcrdidò 'predo Dio i caratteri del^ 



V 
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le virtù . Ah che tutti gli errori 
vengono originati da i noHri fen(ì 
di fango. Non conofcono inte* 
reffc > che non fia terreno > non_r 
credono feliciti, che non fia mon- 
dana > e benché l*Huomo venga 
eleuato dalla miglior parte di lui 
d nnaggior cornicione) non la può 
bramare ,come dee» perche non 
la può conofcere y come è . 

Dauide andò ne' Deferti di 
Fharan | e cold vicino abitando 
Nabal ) Huomo ricchiffimo di 
Gregge , e di poiTeflioni . Mandò 
ne] giorno , che tagliaua le lane d 
domandargli qualche fo^cor(o di 
viueri . Nabal non folamente glie 
Jo nega,ma anche l' irrita con pa- 
role , per mofìrare infìeme coli ' a« 
uaritia, che haueua accompagna- 
ta la maltngitd . ^ 

£lla è cofa ordinaria) che nel 
negare i benefìtij s' ingiuri). Non 
sojfe pe^.coprire Tauaritia coU'o- 
dio ) ò pure perche i)imando co- 
|loro le &Gokà al pari della vita. > 

* 
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fenccndofcle domandare) s' irrfra-" 
no , come fe fi fentiffcro doman- 
dare il far.gue, ò auuegna» pcche 
nel negare gli Huomini quello^ 
che è domandato, credono di far(ì 
Iriemico colui, che l' hà domanda- 
to , c fi^urlndofclo di già tale nt- 1- 
i' imaginatione , parlano di lui, 
non come d' vno, che pofTa do- 
liencare , anzi come d' vno, che di' 
già fia doucntatojforfe anche Na- 
bal nega con arroganza d'accon- 
fentire à'óeCìderii di Dauide , du- 
bitando , che la piaceuolezza non 
foffc f.gno di temere, la violenza» 
e pcrmoftrare di non tcmerla,co* 
mincia egli a maneggiarla . 

Irrita Dauidc li rifpofta di 
Nabal , e fi mette in camino per 
fpcngerlo con tutta la fuaca^a-»» 
ma Abigail moglie di Nabal , 
Donna di prud'n2a,edi bellez- 
za dotata eflcndolerefertc le do- 
mande di Dauide > e le repulfe del 
marito, caHcati molti giumerti 

di viueri , fe ne andò alla volta di 

* Daui- 
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Dauide > & inconcracolo. comin- 
ciò i far fcufa dell' ignoranza , e 
pazzia del marito , lo fuppiicò ad 
accettare quei doni , & à perdo- 
nare à Nabal . Dauide fi ac- 
quieta . 

Hanno canta forza le Donnea 
di perfuaderc , che fu creduto 1* i- 
lleifovdirle i & cfaudirle . Chi 
prohibi loro rinfegnare» hebbe 
iorfe l' occhio non folamente alla 
difficoltà del fapere» ma anche al- 
la facilità del perfuadere • Se 
(erui di cotale inflrumento colui , 
che dal Signore Iddio fU giudi* 
cato il pili iagace , e temè di que- 
lla forza quel Tiranno , che vie- 
ne fcritto fra' più auueduti « Han-* 
no fempre le £)onne congiunto 
il diletto colle loro paróle iC do-< 
ue fi diletta > fi perfuade. Se 
non acconfencel' intelletto, ac- 
confentela volontà > quando òoa 
fia per credere quello, che dicono* 
è per non difguftare quelle 9 chQ 
lo dicono . Le loro lagrtmo 

F ? fono 
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fono i loro enti menti » la loro bel- 
lezza è la loro fpada»doue non ec- 
citano ad amore , muouono a c6- 
paflione;è tal volta meglioper- 
fuadonO) perche non fanno pefust- 
derc . Non (ì crede arcifìcio , do- 
ue non è fcienza , ma quelli del 
volto fono maggiori di quelli del- 
la Retorica . £* lecito il rimette- 
re di ferocia in gracia vn fcHo 
cosiamorofo» La faa debolez- 
za non lafcia vergognarci di de** 
porre l' ire » anzi ti vergognare » 
chi non le depone . 

Dauide benedice Iddio.& Abi- 
gail , che gli habbia data occafio- 
ne colla fua prudenza di non vea* 
dicarfi dì Nabal • 

E* grande auuentura V eflfer le-» 
uato d ille necetìlìcà di yeodicarfì • 
Chi non ne leua » e può > merita 
gran biafmo ; Chi ne leua » gran<^ 
diffimalode , e maggiore , chi de<é 
fiderà d' efferne leuato ; Ma hog- 
gidì vi fono molti » che bramano 
così fatte necefficd * Se.ae hanno 

delle 
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delle picciole,le augumencano, 
Se non ne crouano , fc le fingono . 
Stimano gloria il vendicare, c glo- 
riofo il nome di vindicaciuo. Que- 
fta è vn' arte propia di coloro» 
che non hauendo talenti da farfi 
(Conofcere per Huomini fi voglio- 
no far conofcere per beftie . Non 
fanno renderfi honor^ti , (i fanno 
Tpauencofi , quafiche fia l' ifteifa U 
riptttationc col timore . Il Popo- 
tazzo è quegli » che produce cosi 
fatta gente 9 perche le applaude : 
Ma i fuoi applaufi fi conuertono 
in Tue TQuine # ppiche le riffe , che 
fi comiìiici^O fra* Grandi 9 il piii 
delle volte fi sfogano nel faogue^ 
de* pi^ciQili » Non fi leuaranno 
tnat i Sanguinarli dalle Città > fe 
iion fi leua la lode ali* e(rere San- 
giiinarip 1 pemai à cotale falfifsi^ 
cn^ lodp fi chiuderà la ftrada » (e 
non fi apre alla vera r e quefia al- 
lora vedrafsi fpalancata ; che i 
Principi I e le Repjjbliche daraoi 
ào luogo I ed occafione a' (og^ttii 

F 4 di 
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dì moftrare il vero valore , e prc- 
miaranno coloro ^ che ì'haurànno 
moftrato . 

Ritorna Abigail d Nabal , c 
perche Io ricroua vbriaco , indu- 
gia la mattina d parlargli > & allò- 
ra gli racconta quello , che è paf- 
fato . Inhorridifce Nabal ; Di- 
uicne il fuo cuore , come di Taffo • 
éd'indi d pochi giorni (i muore • 

Perche fi hi da accttorare Nt- 
fial » fé gli è flato perdonato I 
anzi f perche non H hà da accuo* 
^arCffe egli hd offefo ì Non lo 
atterifce Dauide 9 lo acterifce Is 
faa cofcienza . ""Ghi oflfendc it 
proifìmo ingiudamenteVoff^d^ 
la propria ragione ; e quando ^n- 
cheegH perdoni 9 nofi perdona el- 
la già mai . Le Tue vendette 
fono il rammemorare le Tue ofÌe^ 
fe . Non può Nabal credere 
abolite quelle vendette , i càrac-' 
(eri delle quali « fe fi leuano dalla 
memoria degli Huomini , fi feri- 
uono nel Cicltf V perche allora fi 
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fcriuono I che fì leuano . Non 
perdona per fetta mente ali* ini^ 
mico colui ) che anche non prie* 
ga Dio à perdonargli, e fe lo prie* 
ga« nonperqueHo diminuìfce le 
oftcfe , in vn certo modo le ac- 
crcfce , Se que* Giudici , che 
► lx> Spirico Santo chiama Dij , fa- 
ceffero cosi da Dio nel vendicare 
!e offefe, come fanno da Dio nel 
voler effcre fuperiori à gU altri i 
non fi offenderebbe tanto , e (ì 
perdonarcbbe più . Non hà co- 
sì tofto perdonato r HnooìO , che 
fubbito il Giudice perdona > anzi 
quegli non hà anche tal volta.-, 
perdonato , che quefti hà aflblu- 
to . Si ridurrebbe a pochi quel- 
la ferità di non perdonare all' ini- 
ftiico, fe il perdonare accrefcef-? 
fe le oflFeré nel Tribunale degli 
Huomini f come h in vn cer- 
to modo nel Tribunale di Dio ; 
Ma quando perdona , in que« 
Ao fi fcriuono /c io quello fi cao- 

celiano . 



— 



i Vna potenza , <:he forge , per- 
che Offitnariatnchtc forge per via 
(lèi ìa 'f llputaciofi>4v fi gua rdi- da_-# ^ 
perderla , Vaftlèponga alta; vita , 

quefta regòU-??aÌkiBd ^vera , che T 
haiino facta vnitPerfaleS « voglfo-^ 
no piii totoychc il Principe aìi'- 
ycururi ^lo Sc^tò^^ Ja vitaychci 
l»etfderc<^ ò^erM92Qi^|>àcer0niic) 

fifte néliatiyailripucstibAt^qheégli! 

che (r accordi; al tcni'po, che fac^i 
eia paci I trieguc, anche còn difi-r 
tìant^gib di fama » che' doucntij 
t ribucario , benché di gente ànfo-i 
riqre , e <^epoo cralafoi ^qualftg 
uogliaDo^fa >v per baflfii > che fia^ 
(quando aoa vcoga^oncrolaleg? 



gUere^cii' anuentutfifJo . Qiian- 
4ft qti^rto flpa fi è perduto»' fi à 
fef|>R>15 Atppq 4ira€9u^arc quel? 

l<>iCj^;è. ^cr<ittta ; prw'^exi za, 
non fi;JiAUQO ^ fare! à fchitb di 

«H^'^'fiWUacA.fcrjiiQi,^, quelle dc^ 

tì>:huofl[^iqi ii^nno là loro jiputa^ 
tionccquafi tutti l'hanno difo 
tW^^kiWtnoioItc^dfc che in V n o 
gr^do/pQp inÉuiira,[nbli»'»lrrp/D- 

"ftd^«9!S$at]or.>gran4é^i}nofi pèrde 

l9*8fo,-p.clie.ii fyo Sca£9 è.k Tua; 
ripucationci; €!;in. kojjqiuaftb. ii 
^ta«^<Jifi■pnciQ^lacJie^gil Huomi. 

W|y3%lir%fiìopfea4ea<te le lùpuk 
, tatioai , confondono l' v^njii^à^aà 
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Vuol foucnte il Mercapt€ fardi;, 
GendlhuomO} il Oenrilhuomo da 
Principe > il ReligiofoBà^oldaro, 
e doue la Hputarionc 4^\¥ vno có-' 
fide nel fòpportarèyitf perdonare 
le ingiurie , fallanti (^uerti^l* al- 
tro > mentre che vuol ribatterle, 
e vendicarle. E* di mefticri lo 
icufarmt , feiDÌ emendo fn quedà 
Scenda ; portando f^co grandi 
errori nel Mondo>^lK fe ogoh'vno 
iàcefse ilfuo meRiere , fi conofcti 
rebbe tofto , cEe la rjpciifatì6D€_* 
confìfie nel fàper far bene il fuo 
mefliere. 

Trouandofipofda Daìifldeda:^ 
Tna parte dcl« Monte fe vedendo 
^aulk dall' àl0ra>-k> €hiarm^, gli 
moftra la vcfte . Lo fà certò def^ 
)a fua buona voloatiy fi^^duok,che 
Io pcrfeguitiy ma ne ihiìolpa i Mt- 
niÀri . ènongiàil Rè. 

SauUe y che fente biafimiré i 
iuoi feruitor^ di malitjà T' n6ft 

fi icufa con loro 9 ma àccti^aJ 

' Egli 



P^RÈBGVlTAtO. ti9 
Eg^ i è cofa ordinaria , che i mal 
èoifcentinon fi dolgano del Prin- 
cipe, cna de' Mini ftri. In Daui^ 
de accade per modeftia, ne^li al- 
tri auuienc per fagacità . 

Il follcuar/ì conerò il gouernd 
rende meno odidfò il nome della 
ribellione ) inganna i popoli , e fo- 
uente anche per vn poco i Princi- 
pi , chetai volta nOA difcernoiiiì 
così di primo colpo quella ambi<= 
tronc , che comparifce mafcherai 
ta di difgufto . Doneranno e(H 
Principi tener Miniftri di (ingoiar 
bontà i e di cimentata prudenza , 
per potere nelle prfpnc voci afficu- 
farii della falfìtd della querela, é 
procurare nel primo apparato di 
Ichiacciare il capò a queir hórri- 
6èle ferpente , * 
È' tanta la rluercnza , che pòrti 
if popolo al Principe , che fareb- 
be difficile il penfarediTòlIeuaVto 
fcnza logaìinarlo \ e benché fìal* 
illefso r andar contro il goùernò i 
c éóntro i! Principe , perche il 

Princi* 
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trincipcò è quello , che goucr^ 
oa y Quero quello» che gouerna , è 
il FrÌQCÌpe>non hà petQ cpsì brut- 
ta fa,ccia j ^ ben vero , che tal vol- 
ta anche il Popolo d folicua , peif 
cagione d' y.n.Miniftro cat:iup , 
pel qual ca'b'll Principe non fà 
IVmprc errore i gaìligarlo . Nel 
tópolo .pon fi ^c^rfijfmprc vn 
4^(Ìd^r)o coir alcf p «ma i grandi ^ 

non e, pcrcn^ nano uvalj gouernat 

jr^. Il iqdistare alieloro doman? 
de , è V n Voler per dcré à* accordo 
il Pritìcipatd V non cfiendo cfsi 
per fodisfarfi/Ugò, cheiiòn Y h^n^ 

jlo èpnfeguitp " Fra gliichermiT 
tBri è VJia rcgola,irifàfìil?ilc . ch^ 
còlùi , il qualc (rtìrcià mcct^yr^ih 
obbedienza dall'inimico, e pci:- 
d ù t o * perche n òn fcm pr e V li ol fc- 
rjrc,doue accenna-, anzi il più del-» 
le voice accenna vdòuel non vuol 

ferire. ' ' / " . , 
'Muore?aÈièìÌc^^Arich fepet' 
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lieo con honorc ^ e pianto tenerif- 
fìmamence dal Popolo . 

Non sò fe il piangere vn morto 
fia pietà, ò pure intereifc ; è forfè 
pietà il piagnerla, i]uando . muo- 
re, ma noagià , quando è. mono. 
Chi non dourà compatire vn'ami- 
Co> mentre che lo vede , ò fe lo 
immagina inuolco nelle tormtn- 
tofe agonie della morte ? Sono al 
certo con grandiffima pena , per- 
che fonò in pena d' vagrandiflìmo 
fallo . E chi non vorrà poi anche 
rallegrarfi di vederlo vfcito vici 
«ociofo dalle fragilità humane-r % 
triprifarfe dell' iftcH'a morte» fenza 
haucrJafciatO in quel conflitto al; 
tra fpoglia , che per bjreuilTimo 
*«tópoil corpo ? 

j-'^Upiangeri Morti allora ( pef 
così djrc) è empio^chie raffeiT% 
óra più picu < Allorg ^ pià doui^ 

ìo y che p4r inen dQUi^to • -L^ 
storce degli Hu.oroini gìufìi , che 
ci hàurebbe daTall^grare^ci attri- 
ta iC quella degli fcelerati:,..chc 

F ci 
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€ì haurebbe da attriftare , ci ral- 
legra . Non è tracco d' amicicia> 
ma di liuore > il piangere la morce 
di queir amicoyle attioni del qua- 
le ce lo fanno credere d godere la 
gloria mericata i nna è ben tratto 
di pietà il dolerii della morte di 
coloro j le fceleraggini de* quali 
ce gli fanno credere precipitati 
nel Baracro dell' Inferno . E' co- 
si pieno di lacci il mondo» che i 
buoni non vi (1 deono defiderare> 
perche vi fi poflbno corrompere t 
& è tanta la mifericordia del Si* 
gnor noftro Iddio > che i catriui vi 
« deono defiderare , perche fi pof- 
fino emendare. Ma fe pofcia ci 
dogliamo per noftro intereflc^noa 
è egli maggior' incerelfe , che l' ar 
inico pofla pregare Iddio , che gli 
Huomiril per noi ? Chi giudica 
hauerlo perdiJCò , allora cfcejp 
iriubre fc crede V im»iortaIità 
dell' anime j e non crede , che fia 
dannato , verri à credere» che fi 
perdirio pircflb Dip i caratteri dcl«; 

i le 



FERSEOVìTATO. 123 
le virtù . Ah che tutcì gli errori 
vengono originaci da i noflri fenfi 
di fango . Non conofcono ince» 
rcflc , che non fìa terreno , non-^. 
credono feiicic^, che non fia mon * 
dana > e benché 1' Huomo venga 
cleuaco dalla miglior parte di lui 
d noaggior co^nitione, non la può 
bramare ,come dee» perche non 
la può conofcere y come è . 

Dauide andò ne' Deferti di 
Pharan 1 e cold vicino abitando 
Nabal > Huomo ricchiilìmò di 
Gregge > e di pofreffìont . Mandò 
nel giorno , che tagliaua le lane d 
domandargli qualche foccor(o di 
viueri . l^abal non fclamente glie 
lo nega,ma anche l' irrita con pa- 
irple I per moiìrare infieme coli' a« 
ùaritia, che haueua accompagna- 
ta la malingird . ^ 

£lla è cofa ordinaria, che nel 
negare ibenefitij s'ingiuri). Non 
«o>re pei^.coprire l'auaritia coll'o- 
dio y ò pure perche Aimando co- 
loro le facoltà al pari della vita. > 

F % fen- 
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fencendofcle domandare, s* irrfta- 
no , come fe fi fentiflero doman- 
dare il fangue, ò auuegna» pe "che 
nel negare gli Huomini qudlo^ 
che è domandato, credono di Farfi 
tiemico colui, che l'iià domanda- 
to , e figurandofclo di già tale nt" 1- 
f imaginati'^ne , parlano di lui, 
non come d' vno, che polTa do- 
tientare , anzi come d' vno, che di' 
già fia doucntatojforfe anche Na- 
bal nega con arroganza d'accon- 
fentire à' defiderij di Dauide , da- 
bicando , che la piaceuolezza non 
fofle fcgno di temere, la violenza» i 
e per moftrare di non tcmcrla,co« ' 
mincia egli à maneggiarla . 

Irrita Dauide li rifpofta di 
Nabal » e fi meerc in camino per j 
fpcngerlo con tutta la faa ca^a-» » 
ma Abigail moglie di Nabal f \ 
toonna di prud'-nza , e di bellez- 
za dotata eflcndolerefertc le do-^ 
mande di Dauide , e le rcpulfe del 
marito, caricati molti giumerti 
di viuerì ; fe ne andò aHa volta di 

^ I 
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Dauìde > & iiiconcracoìoy comin- 
ciò à farfcufa dell' ignoranza , e 
pazzia del marito , lo fupplicò ad 
acccccare quei doni > & à perdo- 
nare à Nabal . Dauide fi ac- 
quieta . 

Hanno canta forza le Donnea 
• di perfuaderc , che fu creduto 1* i- 
ile£[o vdirle > & efaudirle * Chi 
prohibi loro V in regnare > hebbe 
forfè l' Occhio non folamente alla 
difficoltà del faperci ma anche al- 
la ^cilitd del perfuadere • Se 
(erui di cotale indrumento colui , 
che dal Signore Iddio fìi giudi- 
cato il più iagace , e temè di que- 
lla forza quel Tiranno » che vie- 
ne fcritto fra' più auueduti « Han* 
Dò fehipre le £)onne congiunco 
il diletto colle loro parole le do-^ 
ce fi diletta > fi perfuade. Se 
noti acconfencei' intelletto ^ ac-^ 
confentelavolontd) quando noa 
fia per credere quello, che dicono» 
è per non difguftare quelle 9 che 
lo dicono Le loro lagrime^ 

F ^ fono 
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fono i loro cntimenti % la loro bel- 
lezza è la loro fpadaidoue non ec- 
citano ad amore , rauouono a co- 
paffionejè tal volta meglioper- 
fuadono» perche non fanno pefua* 
derc. Non (i crede arcifitio, do- 
ue non è fetenza , ma quelli del 
volto fono maggiori di quelli del- 
la Retorica . E* lecito il rimette- 
re di ferocia in gracia vn fcflb 
cosi amorofo* La Tua debole2^ 
za non lafcia vergognarci di de-* 
porre 1* ire , anzi Ti vergognare » 
chi non le depone. 

Dauide benedice Iddio,& Abi- 
gail , che gli h abbia data occaiio- 
ne colla fua prudenza di non vea-* 
dicarfidiNabal. 

E* grande auuentura 1* effcr le- 
uato d alle necedità di yendicarfì • 
Chi non ne leua>e può > merita 
gran biafmo ; Chi ne leua , gran- 
diffimalode ^ e maggiore , chi de- 
fiderà d* efTerne leuato ; Ma hog- 
gidì vi fono molti » che bramano 
così fatte necefficd* Se.ae hanno 

delle 
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delle picciole^ie augumentanoy 
Se non ne crouano , fc le fingono • 
Stimano gloria il yendicareiCglo^ 
* riofo il nome di vindicaciuo. Quc- 
^ fta è vn'artc propia di coloro» 
che non hauendo talenti da farfi 
conofcere per Huomini fi voglio- 
f no far conofcerc per beftie . Non 
(anno renderii honorati , fi fanno 
fpauencofi > .quafiche fia l' iftedk U 
ripucacione col citnorc . Il Popo- 
lazzo è quegli , che produce cosi 
fatta gente , perche le applaude : 
Ma t Tuoi applaufi fi conuertono 
in' fue rouine » ppiche le riffe | che 
fi cominciano fra* Grandi» il più 
delie volte fi sfogano nel fiogueu» 
de' piccioli » Non fi leuaranno 
mai i Sanguinari) dalle Cittì > fé 
410(1 fi leua la lode ali* efiiere San- 
guinarip » ne mai à cotale falfifsi- 
ma lodp fi chiuderà la (Irada > (e 
non fi apre alla vera y e ijuefta al- 
lora vedrafsi fpalancata ; che i 
Principi , e le Republiche daran- 
no luogo I ed occafione a' foggettl 
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di moftrare il vero valore , e prc- 
miaranno coloro , che 1* haurannò 
moftrato. 

Ritorna Abigail à NabaI , c 
perche lo rirroua vbriaco, indu- 
gia la martinad parlargli «finallo- 
ra gli racconta quello, che è paf- 
faco. Inhorridifce Nabal; Di- 
uiene il fuo cuore , come di rafTo • 
ed'indi d pochi giorni (i muore • 

Perche fi hd da accuorare Na« 
bai , fé gli è ftaco perdonato ì 
anzi f perche non fi hà da accuo* 
^are^fe egli hà offefo ? Non la 
atterifce Dauide $ lo acterifce Iz 
faz cofcic'nza . Chi oflfendc it 
profllmo ingiudamenceVofF^d^ 
la propria ragione i e quaado jiaw 
che egli perdoni , non perdona el-( 
la già mai • Le Tue vendette 
fono il rammemorare le Aie offa-* 
fe . ^ Non può NabaI credere 
abolite quelle vendette , i Càrat-! 
Ceri delle quali , ie (ì leuano dalla 
memoria degli Huomini , Ci feri- 
Mono nel Cielcl imperché allora ft 

■ ^ fcriuo-. 
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(criuono y che fì leuano . Non 
perdona perfettamente ali* ini-, 
mico colui 9 che anche non prie* 
ga Dio à perdonargli, e fe lo prie* 
ga , non perquefto diminuifce le 
ofF<;re f in vn certo modo le ac- 
crcfce , Se que'Giudici , che 
lo Spirito Santo chiama Dij , fa- 
ccifero così da Dio nel vendicare 
le offefe , come fanno da Dio nel 
voler effcre fuperiori àgU altri , 
non fi offenderebbe tanto , e (ì 
pcrdonarcbbe più . Non hà co- 
sì tofto perdonato r Huomo , che 
fubbito il Giudice perdona > anzi 
quegli non hà anche tal voltai 
perdonato , che quefti hà alToIu- 
to . Si ridurrebbe a pochi quel- 
la feritd di non perdonare air ini^ 
ftiico, fe il perdonare accrefcef-- 
fc le offcfc nel Tribunale degli 
Huomini ^ come fa in vn cer- 
to modo nel Tribunale di Dio ; 
Ma quando fi perdona , in que« 

fto fi fcriuoho I c in quello fi can- 
cellano » 

F ; ' Piglia 
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Piglia Dauide per moglie Abi- 
gail, Donna di bellezza» e di pru- 
denza fìngolare,e Saulle da la Tua 
figliuola» che era moglie prima^ 
di Dauide à Falchi. 

Chi defiJera maricarfi alla bel- 
lezza>può anche incontrare in vn 
Demonio, perche il Demonio an- 
che hi bellezza,' ma chi defìdera 
congiungerfi colla prudenza , fe^ 
non Ci marita ad vn* Angelo, (i 
marita al certo ad vna virtù An- 
gelica, ^i^. 

La prudenza è vn fuoco * che 
conuerce tutti gli antimoni) in 
medicamenti , fè piacere quella > 
che è deforme , fd tollerare quel- 
la , che è pouera » e lafcia quieta- 
mente godere quella , che è bella > 
perche è anche vn fiezoaro « che 
Corrcgeil veleno della bellezza-» • 
La rende maedofa , e non lafciua, 
e quando ella è maedofa, è fi* 
gliuola de' raggi di Gioue j non di 
quelli di Venere, e pju tofto fi fi 

riuerire , che defidcrare . . Chi U 

T ^ ^ vede 
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vede , la concepifce, come impof* 
fibilc ad ottenere , e la volontà 
non fi ferma nel!' impofsibile i fc 
non vi fi ferma , non reflette fo- 
pxa l'oggetto , (enon reflerte,non 
ama. Le fpeflcggia te refi d sioni 
fono quelle , che producono gli 
^ amori. 

Vanno i Cifei da Saul le ad 
anuertirlo , come Dauide era ne* 
loro Dcicrti 9 & egli lo và à ritro- 
uare con ere milla eletti Soldati » 

Ecco , chela fuperbia di Sanile 
nonfifnitigòcoirhumiltd di Da- 
oide > forfè , perche quella era ac- 
compagnata coir intereflfe, e que* 
fia colla riputatione . Il Tuper^ 
bo diuiene manfueto» non quando 
4l.fuo nemico é quegli , che fé gli 
humilia» ma quando egli t que-; 
gli ,cherhumilia. L'humiltà, 
che è figliuola del timore > miti-; 
gara fempre la fuperbia , che non 
è beflialiti , che creduto altrii 
mente , fi può eflere ingannato , 
confondendolo J' vna coir incercf- 

F ,6 fe,c 
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fe>e r altra colla grandezza dell* 
nimo . Il (uperbo vuole,che il fuò 
inifnico (e gl'inchini • Mi fe allo- ' 
ra regi* inchma , che le fue accioni 
lo daUaaÒ > non Io miciga y i' irri* i 
ta , perche in vece d' aggrandirlo, 
IoafHigge,lo confonde . Tutti gli 
Haomini fauij > & anche ifagaci » 
fi humiliaho feoipre , d chi li per- 
feguita» quando rhumiltà accre- 
fce la riputatione > e Tempre 1' ac« 
crefcé } che è feparata dalla debow 
kzza . La maggior fuperbia « che 
fi ritroui, và veftita coll'habito 
della maggior' humiltà > e fouentc 
non la conofce altri i che colui > 
contro il quale ella viene adope- 
rata » e perche non la conofcono 
gli altri 9 non la può egli centra* 
itare fenza farfì biafimare > 
t ' Daaide informato dell* arriuo 
di'Saulle,riconofciuro l'efercito, 
chiama afe Achimelech» & Abi- 
fai » e dice loro » chi verri meco 
airefercicodi SauUe ? Rifponde 
Abilài ; Verrò io . 

Quan* 
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- Quando! Principi corvfcrifco- 
no ad vn loggccto grado d* hono* 
re , vogliQtio circr* elfi che lo eleg- 
gano $ cjaando di pericolo 9 vo* 
glK)no> éhe fa egli > che & elegga > 
cdoue il foggetco crede d'acqui- 
ilar tnaggfor merito $ quanto d 
più voloncaria relettionc, il Prin- 
cipe pel contrario tal volta (i 
tiene meno obligatò à quello«che 
hà e^U meno obbligato . Io non 
bianrno il modo 9 quando non fia 
fatto per isfuggire Je obbligatio- 
ni f ma per aScurar/l della (afR-^ 
cienza , & aOicurare dell' amore . 
Non vanno troppo bene infieme 
il meteere in pericolo» e ramare. 
Il fare t che altri d oj6feri(ca da^ 
fe » non brillar ebbe per dimo- 
(Irare aEfectO|(e poi fenza mol- 
te preghiere s'accetcaflfero le of- 
ferte . 

Vanno Dauide > & Abifai al- 
refercitOyC ritrouano le Guar* 
die , il Rè I c CUCCI i Soldati i 

dormire. 
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Il Signor* Iddio ordioariamen- 
t€ negli efFecti del Mondo lafcia^ 
vedere la Tua mano folamente da- 
gli occhi Lincei , perche (i icrue 
/ delle core naturali , e cai voka^ 
vuol' anche eder veduro da Cie- 
chi > perche adopera il bracciolo* 
^ pranacurale della fua Onnipocea- 
za. 

Allora , che (i vedono opera- 
tioni contrarie alle ordioarie^che 
i Vigilanti fi addoraicticano > che 
i prudenti lì confondono > che i 
valoroH Ct auuilifcono >(ì dee co* 
nofcere in quel luogo da coloro « 
che hanno buona vifla,benche na- 
fcofto , il dito dell* Onnipotente > 
il quale » quando vuol rouinate 
vna cafa»vn Regno> ò àlrro > sloa« 
tana da quelìo colóro:» che lo po^ 
teuano raiuafe>.ò gli muta » i /ìnct 
che non fi oppongano a' fuoi dife4 
gni . Tal voka poi aniche cauan- 
doU la mafcheradelle cofe natu* 
rali f manda vn' Angelo ad ab- 
bruciare le Città » ad amazzare 

g'i 
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gli efcrcui i e fà forgcre Capitani, 
ctìc col lumcd' vna fiaccola, pon- 
gono in fuga gli efercici , che col 
iuono di Trombe abbattono lo 
Città , allora non vi è occhio, per 
cicco , che fia > che non viconoica 
il braccio Onnipotente di Dio • 

Abi(ai voJeua ammazzare Sa- 
nile . Non volettc Dauide , e & 
contentò di pigliare la Tua afta , e 
'ifuo bicchiere • 

Chi vuol marauìgliarH di Da- 
uide , il quale fu vn Leone nel- 
r ammazzare il Gigante Goha_i» 
che fi dimoftri vn'Angelo nel la- 
fciar viuo Saulie , fé egh è figura 
di quel Dio» che fu Agnello col 
peccatore , e Leone col Diauolo ì 
Chi hi poila la mira ad vna di- 
gnità; feTanuilifce per confeguir- 
ia , fi auuilifce per quando l' hau. 
ti confeguita-. . Non fi aftene 
Dauide dalla morte di Saulle per 
ragione di Stato; Si aflennepei; 
riucrtnza , e per timore di Dio ; 

Doue fi è ricrouato Uuomo , che 

iiabbia 



iìé DAVIDE 

{labbfa conofciuca in tempo quéfta^ 
Politica / Ella è troppo foctilo , 
non la vedono gli occhi > che fo- 
no appannati dalle pafsioni > ò di 
dominare ,ò di vendicare > /ino » 
che non bà leuata loro la panna , 
r hauer forcico il dominio >ò la^ 
vendetta » allora cominciano à 
condderare quello, chedoueuano 
prima con(ìderare> temono> queU 
i'efsepioi che è loro figliuoloidon- 
de auuiene,che moki hanno dop- 
ilo vendicate le morti di quei Pria 
cipifChehaueuano prima procu-r 
rate . Si atterrifcono nel fogl io , 
odiano lo (cetrro» corse fé minac<« 
ciaffe morte violenta à chi lo cal- 
ca , d chi lo regge } Si ipauentano 
delle Stelle > che reggono quel 
Hegno» quafìt chefìa vera > come 
è falfifsima la vanità di coloro , 
Che haofho credute Jecoilell ationi 
viqlehtide^Kegni^con pochifsi- 

tno aiuto delta genitur a de'Rèyha* 
Uer forza d' ammazzargli . 
Chiama Dauìde Abner > lo ri-> 
.ia nren* 
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prende , che non habbia coftodi- 
to bene il Rè . 

" Non sò , Te qucfta foflc buona 
Politica 9 r irritare il Generale 
dell* efercito . Sò bene , che Ab- 
ncr doppo la morce di Sanile fìi 
quello y che fece tutta la guerra d 
Dauide • 

-* Siqucrela di nHouocon Saul- 
H f che lo perfeguiti » e gli dice » 
fef Iddio c'incita contro di mct 
lo plachino i fagrificij > fe gli 
Huomini > iiano maledetti da 
Dio. 

- Non parla dì ptacare gli HuO'* 
dini) fe^ua ottindàmènce, che la 
nìaligiWtd n può efHnguerè > ma^ 
non placare^ e che altra vittima 
éon Fa dflàigu» » che iL lafciarit 
cftìnguere-i Chi adopera Ja ma- 
ttflgità ) e Vile » chi le dà orecchio 
è debole » eon è di H uomo pru-* 
ft^ce» ne da fagace» è vna fpada da 
Ggnt parte aciita^ non (ì può.f(;ri» 
re con quella 1 chd non fi riman- 
ici ferito . NavÌieaH£Qloro , che 
V laf- 
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t'afcoltjino, preffo i quali nel vo- 
ler far danno altrui , fi perde la 
propia riputàcione . Mà pure 
fi aCcolca, e perche fi.afcolci, e co- 
me fiadoperi , non lo sò , c non Io 
voglio ne infegnarc, ne imparare, 
Hp per tanto infame quefta pro- 
fefsionc > che f» concemplafsi i 
modi di efercitarla , mi chiama- 
x^i reo nel Tribunale della dabb^^ 
naggine 1 V infegnare di mali- 
gnare è vna gran malignità » vx 
me farebbe anche vna gran paz- 
zia . Arroterei quel ferro » che 
téite volte mi hi percojso , e do- 
ucntarei Maeftro d' vna profef- 
fione , che non hò mai , fc non paf- 
fiuamentc praticata . 

Dicano adunque gli Huommi 
con Dauidc , quando il Principe 
gli perfeguita , perche Iddio, cioè 
S giufto lo perfuade . Pdoretfnt 
Dominusficrtficium , e quando 
gli perfeguita, perche gli Huomi^ 
ni , cioè la malingità de gli Huo- 
mini lo perfuade » SuntMahdtttt 

in 
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in confpeSiu Domini , quia ejjci" 
unt me hodie , vt non hahitem in 
bcsredìtate Domini , e fiano fem- 
prc benedetti i Principi , la ripu- 
catione , vita» e Statole' qua4ihà 
da eiTere pretiofa nel cofpecto de* 
fudditi 9 come fii quella di SauUe 
nel corpetto di Dauide • 

Si chiama di nuouocolpeuole 
Saulle > e priega Dauide d ritor* 
nare • £gli rifponde $ che mzn^ 
dino à pigliar r afta del Rè» ma 
non parla di ritornare • 

I fauorici grandi de* Principi»{e 
cafcano» precipitano » fe partono» 
non hanno ritorno. Vuol efler 
grande quella cagione i che gli 
diuide dal Signore , e perche è 
grande , non gli lafcia ricornare. 

I Corcig^ianidi ordinaria datura, 

hora cafcano 1 hora riforgono . 

Cafcò r Angelo , cafcò V huomOf 

erhuomo ricornò in gratia , e 

non i* Angelo, perche la natura^ 

dell' Huomo non era (lata fauori» 

ca , come quella dell' Angelo 

V adi- 
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V adirarti femplicemence il 
Principe col fao priuato , fc 1* ira 
non termina col difcacciarlo » è 
TU fcgno d'amore ; Con quelli ci 
adiramo affai» che aiTai amiamo • 
E'vna ficurezzadiclTercfauortto, 
perche l' ira ? che fì può sfogare • 
e non fì sfoga,quaado non é crat* 
tenuta dal timore è trattenuta^ 
dall'amorcifìnalmenteà vna con- 
ferma della Priuanzà f dfendo 
{ per cosi dire ) vn certo «fogo 
di materie t che riteaute nel ' 
1 petto del Principe» rouinariano 
!» il Cortigiano , & isfogate colla 

colera » richiamano al (uo princi- 
pio r amore » il quale » Come pro- 
prio di tutte le cofe humane» rice- 
ue ancor* egli Ditietài e corruttio- 
ne dal tempo. 

Dice Dauide nel cuor fuo > Io 
cafchcrò vna volta finalmente 
lìelle mani di Saulle .è meglio» 
che me ne vada nella Terra de' Fi? ' 
liftei . 

Colui; che fad bifogno Tempre 

pec 
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per mantcnerfi dcJIa fortuna, tcn- ' 
ga per fermo , che cl'a non aiuta 
fiempre. Si fotiragga da*prrico- 
If Perche r hà hauuta profpera, 
l'alpctti auucrfa , ed argomenti 

dairhauerdurato affai , che finirà 
torto. Qucfto è vn precetto , 
che fi vede piòcoftofcritto, che 
ofìfcruaro , forfè, perche la natu- 
ra degli Huomini, che è ne'di- 
faftri di querelare la fortuna , é 
nelle feliciti di gloriarfi del pro- 
pio valore, non gli lafcia temere 
' di c{fere abbandonati da quelli 
aiuti, che non conorcono d'ha^ 
uer con feguiti , donde auuienè i 
che al Tempi» della Fortun i vi (i 
appendono voti, più per placar- 
la , che per ringratiarla . Chi 
dunque hi di nece/sità > per man* 
' tcnerfi in iftato, òche la fortuna 
i l'aiuti, ò l'arte non gli venga 
I meno , viua Tempre tremante, 
I perche alla fine rinftabilità del- 
l' vna , e la fallacela dell* altra » 
( 2ó lafciaranno cadere nelle mani 

di 
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di Saulle. Nonèbaftabile qo£ll3 
Monarchia » ò Republica , i fon- 
damenti della quale non fono le 
propie forze $ e i propij inditu- 
ti. Quair Orologio , che non hi | 
il Gnomone, e che riceue il moto, 
ò'da ru(le,ò da contrapcdy non 
può lungamente durare , fenza 
errare . 

Vd Dauide indeme co*fuoi da 
Achi Rè di Geth j II che intefo da 
Saulle , lafciò ilare di perfegui- 
^ tarlo. 

Par lecito il fuggire ^fra* Paga- 
ni, quando non vi è altro modo da 
faluarfìi purché non lì viua da Pa- 
gano f e non è fempre degno di 
biafìmo colui > che ricorre à gli 
aiuti dì coftoro » per ricuperare il 
proprio Stato , ò per difenderlo, i 
fh anche tal volta permelTo Taiu- 
targli contro gh altri Pagani , fé 
gli aiuti fono (iati in fauore della 
ragione, ma farà ben fcritto fem- , 
pre per grauifsimo fallo il foc* 
correre , il fomentare i il muoue- 

re iì 
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rè jl cQnfigliarc gridolacri all' in-» 
uafìone degli Stati de' Fedeli,per- 
che allora Don fi và contro gli 
Huomini , fi vi contro Dio , per 
abbreuiargli il Regno» e dilata- 
rle X. confini del Demonio . 

Dice Dauide ad Achi , Io non 
fon degno di Aare » douc fìai tJj » 
^iflcgoanrji , ti fupplico, y n'alerò 
luogo , & egli gli a^Tegnò là Cictd 
diSiccleg. 

Fugge Dauide la CJprtt^^el Rè 
^chi I non fugge gii egli , perche 
le Corti fiano da ruggi^fi ^^uggc 
^perche la diuerfità desila Rclìgio- 
tity e la grandez:^del valore!' ha* 
neriano refo fofpetto , e temuto . 

Io non fono frà coloro che bia-* 
Ornano la Corte. Elja è il vero 
paragone de' valorofi ; Non vi è 
juogo» doue piii fi conofcano i vi* 
dj ) e doue ptù fi rimunerino le 
ì virtù, ^lla è vn lume , che ifà 
vedere gli Huomini fin dentro al 
. cuore, & è vnacopelh chianfsi^ 
I ma per diftingucre l' oro delle ve- 
^^V ne da 
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ne da quello dell! archiipia . Chi 
hà ralenti grandi , corra à quella ; 
Là Ci fpcndonogloriofamente > e 
non badi alle querele di coloro» i 
talenti de* quali , per grandi , che 
fo/Tero , non gli hanno profpera- 
ti . Se fi efamiilarànnc) , trona* 
rafsi forfè » che non erano im- 
pronwì del concio della pruden- 
za 9 e the non fono flati di verno 
prezzo > perche non gli hà faputi 
fpendere chi gli pbKfedeua , ò per- 
che gli voleoa fpendere per piti di 
quellò ) che i^akuano «.i ^ 
Colui , che è nìaggiore in va* 
arte» è in vna fcienza fe non è 
maggiore anche nella Corte > fi 
lamenta , che non fono ftimate le 
' yirtìi. 1 Principi per lo pìh , è 
Etmano » e rimunerano tutti gli 
Haomini y quanto portala gran- 
dezza delle loro qualità «.n^ a non 
già delle loro ambitiohi,e fe qaal- 
ch' vno fi lamenta • bifogna cre- 
dere» che habbia pibdiouefte^chc 
di quelle. -a^ 4.» .\ 
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• Vna gran parte degli errori del 
Mondo nafce > non perche ogn* v- 
no non ceda al mdggiore, ma per- 
ehe ogn'vno non lo conofce, e ve- 
ramente egli è difficile da eonoi 
fcerc> perche nòn và tempre vei 
Aito dell' ifteflb panno ; S'ingan^ 
nano gli Huonohii , eguiuocandò 
dalla maggioranza (foll'aggiun*- 
to , alla affoluta j Crcdédo fcuen- 
tfcpcr e/Tcrcin vnacofa i più fti- 
inati , d' hauer'adeflfere i più (li* 
màfi. Colui follmente in riguar^ 
do dcir hauer* il maggiora fco neI>- 
la (oa profefOone fariin più graft 
credito degli altri , la profefsioft'i 
del quale farà in lo^ggior ereditò 
deiraltre.- - P'^^ 

Vfciua Dauide dàlia Città co? 
fuoi ; Andaua i depredai^e > e ro- 
uinare pae/? d'Idolatri , e ritor- 
nando da \i hi , daualf d credere 
d; efser flato a' danni degV^ Ifracli- 
ti . Prctefc allora il Rè di poteri ì 
fi aflìcurarc dr ' Dauide , perche | 
crcd^lC^i^ > che bauc(fc irritati ' 

G gVlU 
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ii reconci (iarc. 

Mplti Principi ingclofìd dell^ 
fede di,q^alche foggc/;tp, hanno 
cercato quello aiodo.per aflìcu^ 
rarH, e i capi de* ribelli per lopiii 
fpndapo ie fperaiue nel mectere i 
JprÒleg.uacijin dilptmione , ma 
fono, tutti i rimari dcboliffinri 
c;hc/aciljgaf rue rimangono abbat- 
tuti a q^arjd'p, gli pejrcuote la mar 
china dqlli^rjigrone di Stato . f 11*1 
facilità iperdqfti» fadimenticarc 
le offcfe ,,c fupèr'a tutti i defideri; t 
perche; quello di donyriare è il 
pritpogcnito de gliafteici,; ì Print 
^ipi ^^yucduti § crederanno foi^ 
mente ficuri di quella fede » che è 
fpr?ata , Q intercffata . 
.; Preparano, i Fihftei . cfercko i 
gran<jc, per c;ombattere contro 
Saulle i Achi inulta Dauide ad 
aLndai* . feeo; , & egli non hcufa 

r^uito , . " .11 

Non vorrei i che que flp luogo ' 

IbiHiiife di esempio à Princ^p^ vc; 

. j " runo 
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runoChriHiano, d'andare con^ 
^1* infedeli ad opprimer* i fedeli 
quando hon fofle / rome Dauidc 
Profeta , e Rè . Non haucua pen- 
iiere d' introdurre i Fihftei ncHe3 
Terre d'irratlic, fpcraoa d' e/Tcrc 
introdottoceli da Achi nella pofi. 
fe/fionc di que] R- gno, al quaìe 
V htfieiia ehtto Iddio . I Filj.^ei 
non andabano à cbmbacééf è r) Re* 
gnó , ma folaménte W Rè > corr ^ 
rhiaframenre fi vidde , mentre ché 
dòppò la rotta data ì Saulle fi ri^ 
toinarono alléForo Cafc ,Tfn?|5 

nendo Signore Mìfìbbfet in Ifrai 
clic y 

' Y^Pgorto i Fififtei ad alloga 
fetà^fi in Suna , e Saulle col fé6«& 
fércftojjn Gclbòe, ^ - ^ 

itaùcua Ranfie procurato di 
■fti-c alnmazzaré tutti i MagHi» ^ 
iiicfouini, che haueuàno fpinti nel 
Vèntre^sforf^ coftorp diuufgàW 
nb-, cfìe il Regno doùcua vén?;ai; 
Belle mani di Dauide , "ìtiìaf^ftofe 

6 a quie 
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quic di coloro , che haueua perfc- 
guicaci,pcrcheiniimorico coli' ha- 
yeduco gli alloggiamenti de' 
Fiiiàci, domandò parere fopra di 
jciò al Signor* Iddio^ e non poccxi- 
(do hiucr rifpofta > ricorfe al De.- 





1 




i 



^ Di cena vn Policico r che-# 
gT Indo u Ini fono generatione di 
Huomini fallace y à cM; fper^ f 
ji^fed^le 4chi comanda^, cheneU 
Tua Cicti farebbe feropre victaj 
€ f^mpre ritenuta j^.Ma co- < 
me vietata » c ritenuta, ìj^ non 
p^erche quelli , che ia vietauano , 
erano queJJi , che la riceneuano* 
Due forti di profeflbri ne't^pi 
ap4a,U corredano 1* i%jfa;fprtu!va 
co' Principi . Gli artefici de',vcr 

leni,€ i MacftridcÌl;ar|;e,fi^L*^9" 
douinarejAbbracciauano quellr; 

per potere auuelenare , gli dif- 

wcciaq^no jp^f nqp effcrp auj. ' 

pel^nati.. Correuanf queitt^ 

f .fine dì' faperc gcpiwe,jc|i' 

Grandi , pfgTaàdo ^iftii^Wj^ 
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pi di poter far violenza col fer« 
FO alle Scelle. V qualuolra chia«! 
inaflero vn foggecco alla domi- 
naciohe . Gli slontanauano po« 
fcia » accioche gli altri nellcj 
genicure dei Principe non cer^ 
caifero la di lui morte , ò dal-: 
le propie infperanzaci non cor-i 
refTero à procurarla» penfando 
^hauece il Ciclo» e le Stelle alle 
loro intraprefe faaoreggiante • 

Và dunque Saulle traueftito l 
con due compagni » i ritrouare 
vaa Maga . Ella recufa d' efer- 
cicar r arte » per tema del Rè f 
aia giurando Saulle > che non ri^ 
ceuerebbe danno » l' efercica» e fi 
vt^nire ( cosi richieda da Saulle ) 
Samuelle » il quale ( ò f offe illu4 
(ione > ò V I (ione } chiadraé .che ìn^ 
terrogato da Saulle > gli rirpofe 
ilfu^uro. I. I 
Cercare di fapere di futuro 
per via dei DiaUolQ » è gcan-r 
de erróre . Cercarlo per via .4elt 
te Stelle^ è al certo. maggior' ar^ 

G rogan- ^ 
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roganza» eoa quefte (ì pretende 
hauerne fetenza, e con quello ri- 
uelatione . ' 

L' vna potranno pur' anche co- 
nofcere dalla volòtà permifTiui di 
DÌO) ma r altra (1 difpicca dal no< 
Aro intelletto , e chi pretende per 
mezo di quefto fapereil futuro t 
pretende d' cflTere Dio, perche Id-, 
dio Colo è quello , che conofce il 
futuro 9 fenza che gli (ia riuelata i 
Ma forfè non fono differenti que- 
fte profeffioni , per altro ( crala- 
fcio r odiofìtà del nome ) fé noa 
perche nell* vna fi ricorre al De- 
monio volontariamente » nell* al- 
tra ignoràntemente.^ 

Chi sd , che quelle figure aftro- 
logiche non fieno » come i circoli 
de* Negromanti I e quei fegni > é 
quelle Stelle non habbiano pro- 
por tione co' loro caratteri » per 
ciezzo de*quali fi conduca il Dia- 
tiolo taluolc^ ad auuifarci il fu tu- 
ro refe mpr e ad inganna rei? fife 
per ca foli Demonio è quegli » che 
o \. ^ per 

[>en99ena9er 
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per mezro di cosi fatte arti ce lo 
riuela , perche il cerca / Se per 
cauarne male ; è gran pazzia.» Te 
per cauarne bene , è troppa fcem- 
piagginc il credere, che il Diauo- 
io Ci voglia effer tnimlìro di bene* 

Dice Samuelle à Saullc , che e- 
gli > i Tuoi figliuoli I & vna parte 
<lel Popolo farieno morti nella^ 
battaglia > per non hauer Saulle^ 
adempito la volontd di Dio nella 
àtcoria degli Afflalechitì. 

Il Principe è fouente càgtone 
de' pecCàti del Popolo , e '1 Popo- 
lo di quelli del Principe ^ l' vno » 
perche li permette , 1* altro ^ per« 
che appUude • Gailiga anche il 
Signor' Iddio cai volta ihpopolo 
per li peccati del Principe » non 
perche habbia demeritato con^ 
quelli , perche hi meritato queU 
Io. Sarebbe maggior colpa dei 
Rè il fuddico errante, che iti Tud*» 
dito il Rè Tiranno > (e non folTe » 
che per le colpe de* fuddia fòiicn-* 
te fi permettono i Tiranfni . E ben 

'^^ G 4 vcro# 
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vero 9 che talora anche quando 
Sua Diuina Maedà manda la falce 
delgaftigo » miete tanto i buoni» 
quanto i cattiui , perche quella > 
che manda nel mondo»noa è quel* 
la , che difcerne il formeato dal 
loglio. 

Sentendo Sanile cosi acerbl_i^ 
nouella , diuiene meno» e pofcix 
à preghiere della Magayie de' fùoi» 
cibaadofì alquanto # ritorna al* 
refercito. ^t»« / 

Qod (ì fcorgono due contrarli 
effetti in vno il elfo (oggetto » di 
viltà » e di fortezza • Par vile Sa- 
nile 9 mentre che il fuo cuore alla 
nuoua della morte diuien meno \ 
Par fortcìmentre che torna à quel 
efcrcito 9 nel quale sà » che il gior- 
AO vegnente dee morire 9 ma for« 
fé i terrori fono d fomiglianza de<- 
gli amori . Si come la (icurezza 
di ottenere vna cofa , che fi defi- 
deraua» diminuifce il defiderio » 
cosi la Scurezza di cafcare in vna 
cofa» che fi temeua , diminuifce ii 

^ %^ terrò- 
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mrore . Il fangue ia Saulle fc^ 
te fubbico il (uo moto ali'impro- 
uifo colpo Rifleccendoui poi fo* 
pra egli coli* incellccco , c figuran- 
dofi di già prefente la mòrte > dif^ 
cacciò il timore » che non hi chq^ 
fare con niun' altro tempo » che 
col futuro. i 

Si congregamo gli efercitt » 
quello de' FìUllei iu Afcch , i'aU 
tro dcgl' Ifr^ejiti in lezraellc ma» 
i Primati dcVFiliftei., vedendo 
Dauide con. Achi > diserò » che lo 
mandaflc via perche egli con 
altro , che co* loro Capi , non po-^ 
teua racquifèare la gratia del Tuo 
Rè. 

Hi canta forza rinterefle nelle 
operarioni degli Huomini , che 
e Aimata debolezza il fidarfi di 
yno , l'intereiTe del quale porti 
il tradire- '\ 
La dabbenaggine non ha_# 
,che fare in quefto cafo nelle co- 
fe della Politica . Chi la pre- 
Xypponc ia vnOv taluolta s' ingai\- 

G V nai ' 
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na ; e perche caluolta s* inganna ^ 
non (i prefuppooe mai . Non II 
può credere» fenza che (i faccia 
errore in Politica » ò che d (ìa fac* 
tò . Chi fe ne ferue dpppo vna 
lunga fperienza , non erra» nudi 
già hi errato , quando!' ha fperi- 
mearata. 

A chi y ancorché Dauide non 
fofle (lato appredo di lui più > che 
Tei me(i , dicé che vi è ftaco degli 
anni , per far credere, che fe egli 
fofle cactiuo » l' hauerebbe conó* 
fciuto. 

Non è già impoffibile il frenare 
lungo tempo la Natura ; ma è be- 
ne negli vitimi confini del possibi- 
le . Ci vuole vna perpetua afsi- 
ftenza del giuditio. Ella è Tem- 
pre pronta à muouerli , conforme 
a:lla Tua inchinatione , fc non c 
Tempre trattenuta , e fe viene la- 
fciata ) ò pertnauuertenza, ò per 
flanchczza «correi guifa di faHb» 
al Tuo centro ; Di qui auuiene 
quella poca di verità; che hanno 
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le preditcioni Aftrologkhc,òpcr 
dir cneglio , che noi loro facciamo , 
hauere, perche T jnchinacione è 
vn motore y che cootìnuamence 
opera in noi 9 e non troua Tempre 
continua rcfidenza • 11 violento 
fì chiama poco durabile , non fo- 
lamence per la necefsità , che hd 
di Tempre operare quello 9 che fd 
violenza 9 ma anche , perche afiai 
fì afifacica nell' operare » dal che 
fòuence ne nafce^ ò la fianchezza> 

òlafatiétàt 

Si duole Dauide , che Achi non 
lo conduca feco > non fàpendò di 
hauergli data occafìone in con- 
trario. Achi gli rifponde > che 
egli negli òcchi Tuoi è vn* Angelo 
di Dio i ma non piace a* Magnaci . 
deirefercico. ' 

Eccoui vn modo da far perde- 
té là Priuianza , knzi far perdere 
la gratia del Principe y la congiu- 
ra de'Magnati 9 Doue hanno gran 
forza efsì 9 indubitatamente » à 
cafca il f&uorito> ò fì turba Io Sta- 

G 6 tOf 
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tp , ogni voka j che quello » che 
il m<i|^giore apprefso il Principe/ 
non è quello » che è il maggiore 
tri di loro. la tal cafo non tì vcr« 
gogc^arebbero forfè d*inthinarfi 
à colui 9 à cui ^ quando anche noa 
fofsc il Prillato idouerebbero in- 
chinarfi , e fi ipalanchcrebbc lo- 
ro vna ftrada limpida i fenza fan- 
go» dell* adulatone » e fenza fpine 
di pcricol© f per correre felice- 
mente frà ih deforme ofsequio , e 
Todiofa libertà . Ma qucfto 
di rado , e forfè non mai accade , 
non sò fc per arte de' Principi, ò 
per natura . V arte ammaeftra» 
che quello, che é più grande in 
vuo Stato, non fìpuò chiamare 
alla Priuanza y fenza pericolo del- 
la domiaatione, da cui è per va 
folo pafso didante . La Natu- 
ra c* inchina ad alzare i bafsi • 
<5c ad abbafsare i grandi , e que- 
ila Natura viene dettata da Dìo » 
che dallo flerco folleua i poue- 
ri 1 per collocargli co* Magna- 
ti » 



iif co' Magnaci del Popolo fuo. 

Viciie acccaaaca dalle Stelle y il 
raggio delle quali allora è credu- 
to grande» pocente» ebpnigno» 
che di baffo ftaco eleuando gli 
H uomini > gli mctzt à federe tri 
Principi I finalmenceella viene e- 
Ciamdio palefata dalla terra , inea- 
tre. che quelle piante, anch' effa^ 
affai inalza > non che fono inuolte 
fra gli fplendori dell' oro ma aeU 
le iordidezze del concime . 
I Che infegnamento adunque 
I fi potrebbe dare a* Friuati per *^ 
I fuggire rodio de* Grandi / Pa- 
re , che il pjù fagacc de* Poli? 
tici^lodaffe va tal fog^ecto » che 
contentandoli di eHere maggio*- 
re de' maggiori nell' auttorità 
appreffo il Principe, non li cu- 
rò di eccedere i minori nelle^ 
dignità. 

Io credo > che quello Ha vn 
non faperfi approfictare delle 
fortune , che vengono , anzi vn'- 

aba(àr|e , e che ne meno baili 

àibarn 
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à sbarbare affatto V iùuidia, che è 
radicata nella priuanza» enoa-» 
nella dignità. Quanti fc ne fojio 
veduti perdere la gratia del Prin- 
cipe , ritenendo le dignità i e doue 
erino prima oggetti dell' inuidia, 
douentarc in ogni modo^ oggetti 
della conJpafsione Chi crede > 
che s* inuidiano le ricchezze , e le 
dignità > s'inganna, s'inuidia il 
coniando , l'applaufo , e l'olTc- 
Guio , che portano fcoo . Se (i 
t diuideflero quefti dal Rè , non fa- 
rebbe defideràbiler cffer Rè . Po- 
chilsin)a entrata • e piccioìifsimo 
luogo è badante per fatiarci gufti 
del corpo , ma il Mondo tutto non 
é bafteuole ad eftinguere la fece 
dell'animo, e con ragione, pere he 
facilmente il corpo in vn Mondo 
corporeo ritroua il fuo oggetto, 
jua r anioaa , che è fpirito , non lo 
ritroua mai , doue non è fpii*ito • 
'Élla s' inganna taluolta , corren- 
do col corpo nel corporeo , come 
in fuo oggetto , mz à pena T hi 

con- 
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confeguico > che fi accorge di ha- 
uere errato . Que* guftj , che al- 
cuni Huomini troppo fen/uali 
chiamano funno» che fono gli o(re- 
quij > 'e rtuerenze » gli applaufi » 
quefli iono i niaggiori cibi dell'a* 
nima , perche fono t minori cor- 
porei. 

Si crouano fcritti mille altri 
precetti a* priuati » e per riparar- 
gli dair odio de' grandii e da qual- 
fluoglia modo » che gli pofTa pret 
cipitare . Io ne (aprei anche ag« 
giugnére qualche vno , non detto 
dà loro ) ma perche tutti fono va- 
ni, e friuoli^non voglio empire 
il foglio dì vaniti» e di debolezze* 
Dirrò vna fol cofa verifsima » e 
ficnrifsima » per mantenerd fem- 
pre nella gratia del Principe , la 
quale fi può ben fare » e fi può ben 
dire ma non fi può ne imparare t 
ne infegnare , e quefta è con- 
fcruarfi T amore del Principe , è '1 
modo di conferuarlo • Egli è ve- 
ro , che i priuaci non cafei^o mai 
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(tnza cagione » ipaF iSefTe cagio* 
ni non producono Tempre T iftef^ 
fo efFetco > tal y olca le fupera vn' 
afiFecco maggiore di loro. Se que- 
fii (là faldo > non vi è péricolo di 
niente • fé declina» allora è ^^ici- 
no il precisino ) non perche fi ca- 
fchi fenza cagione, nna perche è 
ìmpoilibile il non ne dare qualche 
vna> e le minori in quel tempo 
hanno maggior forza » che in air 
tro tempo nonhaueuano le mag- 
giori . Vna picciola coftclia-? 
tiene 1 che appena haurebbc fat-^ 
ta vna fcmpJice terzana nella gio- 
uinezza y per confentimeaio di 
coloro I che fcriuono le vanità 
•AilrologichCjcbafteuole ad am- 
mazzare vno nella decrepicd . Chi 
non vuole, che declini 1* amore ♦ 
tei^ga ambidue gli occhi fcm- 
,pre hflì nel Principe, non gli par- 
ta mai da quello , non cerchi mai 
altro, che quello, fubbiro , che 
gh riuolge, ò à fe ftcfio ,ò à gli 
alcriiè perduto* Nel Principe 
i ì ' fieno 
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fièno le fue grandezze . i fuoigu- 
Hi ri fuoì aderti » e cucce le fue 
delicie • i Non creda per quedo 
che fieno per mancargli grandez- 
ze, anzi ie hauerà« e forie con mi- 
nor tnuidia Si compacifce » 
non in uidia colui « che poHecc 
cofe ròccopoiìe ali' inuidia> e dea-* 
ero non vi piglia fenfo di di lecca- 
tione . Mà chi fard quedo ? Te 
non vn' Huomaaffeccuofo , infla«>, 
tnoraco cenerifllfnaaience del fuo. 
Signore, Non è cofa » chp^ Q 
polTa riducre ad arce Ci conofce ÙLfi 
cilmence . £ molco difTerence 
r affeccacione dall' affeccione » (e. 
non n hi , non s' immici > perché 
leimmicacioni fono croppo odio* 
renella fcuol^ 4* A more ; A coloro 
che fi vogliono mancenere nella 
gratia del Principe con arce , vie- 
ne meno I * arc^ ^ ^ «fsi vengono 
inenocoir^rcp. ^ 
- ga^^c Qauide dair efercico , 
& inficile co* fu oi , ricorna in 
§*cc}<ffiji, Jfticcouano /che gJ^ 

i ' Aota- 
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Amalechiti hanno abbruciata la 
Circi , e condotti prigione tutti 
gli habitatori » fra' quali erano 
àncora (e mogli di Dauide ^ En- 
tra in furore il Popolo > e yoleua 
lapidarlo. . t 

' Non è maraiiiglla » che queftì 
moltitudine voglia lapidare Da- 
uide innocente . Gli Huomini 
adirati cercano vn (oggetto > on- 
de sfogare la loro pafsionc > fé 
tiòà trouano que gtìf die gU hà of-- 

féfi » vogliono fouente » che quel- 
lo » che ri trouano* quello, che 
gli hà offefi • Aati tal- volta aa- 
che y quando non (1 parta loro da« 
tianti altro foggettOyonde sfogar"» 
fi , percuotono il pamcneùto co' 
piedi , e le mura co* pugni» e que- 
lla non è balordàggine» come cre- 
dono molti > ma vn' iftinto detta- 
co dalla Natura^ > che fentendo 
fofTocare i( cuore dalla q\ìàhtità 
degli {piriti infocati > cerca d* al. 
leggerirfi » coì dìuertirne parte 
occupandoli hell* eferci todi quei- 
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l'attione . 

Le parsioni del Popolo fono 
troppo ftemperate , icihprc van- 
no d gli «fi remi aCquéfìo non è 
^oprodel Popolo , perche è Po- 
polo» ma perche è molcicudine, 
ntWi. quale ciafcheduao hd la Tua 
pafsione particolare « e parcicipa 
poi anche di quella degli altri , e 
còn quefta participadoae viene 
ad accrefcejse la propia* Io (a| 
volta hò dubitata (fflà non lotlLf 

co per indubbitato ) che in quella 
accrelcimeiìca habt>ia^ qualche 
parte il contratto almeno de' rpi« 
riti 9 confiderando > che vna moU 
titudine di gente riftretta infieme^ 
non troua éofa , chela fermi, per ^ 
che Hon vada dodr.pwò andare 
fcnza rcpararfi ,ic douc rvon andc* 
ttbbà ,'anche con miàor perico. 
lot feparata . Di doue (i caua 
VnVirifegnamcnto pttgU Huomi- 
ni , che vogliono for-Uftcarfi in VQ 
fkOyche aouertino d* accomodar, 
fto in modo > che la;forufìcacionc 
* ' iftefla 
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iftefsa impcdifcc il corfo d' vna_J 
fnoicicudine , altritnenti non ere* 
dano di eHerc per trattenerla 9 ne 
con piombo 9 ne con fiioco . 

Domanda Dauideconfìglio al 
Signore fopra di quello» che dee 
fare , e poi fubbito fi volge à (c* 
guire le veftigia degli Amale* 
eh fri . 

- Quefto è il miglior modo di 
focrrarii dal perìcolo » V incarni- 
Bare vna moitirudine Adirata ver* 
fo il vero oggcto dell' ira, perche 
abbandoni il tallo • 

Arrìoano finalmente , douc fo- 
no gli Amalechici ; gli combatto- 
no 9 gli vincono t ricuperano la 
preda , i prigioni , cgU acquiftij 
che fanno » vuole Dauide , che fi 
diuidano^con quelli • che erano 
rimafli al Bagaglio» fenxa hauec 
combaccuco. < 

Vn capo di Malcontenti è di 
meftieri ^che fia valorofo , & au- 
ueduto . Il calore , che fà folleua-t 
re vna molcicudinei ò &z di af ect<i 
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, .vcrfo il Capo , ò //a di sdegno 
.«.onero ìj Principe , tofto fi raf- 
fredda, e raffreddato dd luogo è 
4ar paragone ; Al Paragone fuc- 
^(:dei} p^iitimeato,e '1 peqtimen* 
pcr.confecatiuo, fe notu, 
r amazzare il Capo , almeno J' ab- 
bandonarlo ; ne bafta per fotcrar- 
,fi 4a cosi fatcp pericolo hauer* 

45qpia^^p,^.:v«a fot,yolia grao 

J'iput^tlonc tijlì teinpoJa rode, 
.^'pcr gtlande, <hsi ,?lJa la ri^ 

4^cc^^.^ niente . E' nece^anp 

concatenarla , c non lafciar finir 
re il runaorc d* vna attione gran- 
de> fenzai il risonarla con vna c- 
gual^à^oa vnamaggioreii ;Daì 
Wide , perche il fuggire da SauU^ 
gii potcua Jeuarc la ripucatÌQqc 
atf quifta fleJ j* abbatf imemo del 
^^gmf^y, appena comincia à fug,. 
gir^ , che c.QmJ>a.tc.e, e rompe i Fir 

iifttì?^b^facchcggjauanQ Cella', 
^. Wfcb^ Jai"g^P.;argomcntodi 

Simp^ pej^dimentQ 

m% che 
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che due volte hà potuto ammaz- 
zare il Rè, per dar titolo alla tua 
fuga di riucrenza', e leuarle quel- 
lo di timore ; pòfcia ridotto in Si- 
celech , non volendo dar tem^ò 

Malcontenti di far neir otió ri- 
flcfsióni dannofeà Iiii , e defide- 
rando di mantenerfi in iftima»*, 
fpclTe volte , e con honore , e con 
vtilfe aflfalta gì* infedeli , e final- 
mente rbmp^ gii Amalcchiti > ri- 
cuperando qucHà tiputatione>chc 
fcemata rhàueua.cofidòitó k ter- 
ininé di cflfer lapidato. ^ 

Combattcuano i Filiftei con-r 
grifraeliti, & hauendo digia rot- 
to il corpo dcir efercft^j & amf 
Inazzatf tre figliuoli del Rè , rutto 
il gt-Oifb fi capicàtìà Còntt-o Saulle, 
quando egli v^òl taiofi al fuó Scu- 
dière , lo pr^gò, che ]* amfn^zzaA 
le , per non venire in derifìonc 
degl'Ihcircontifi. Lo Scudiere 
mulà<l'àìaroa5tr*lo , è SWilI|? 
VoIraDclo là fua fpada verfo i! 
filo peìW ti fk làftìò càddti^ fo* 



PERSEGVITATO. ^(fj 
pra boccone . 

. .. Noivs^com^ wadaintcfa quel- 
la dcfcntcio^.jielJa morte, che 
"a r vrlcimocic'ferfibili . Se iju. 
quefto Mondo non /i dà T vltimp 
del dilettabile^ perche fi d.i da- 
re del terribile ? Nqd^ può ami 
mettcrcYno de' contrari/, che non 
fi conceda anche raltrp,., Jl vi- 
uere, che non è 1' vl.timQ dei dilec- 
Mbile, c'infcgfia, che il morire 
non èr vlcimodc! terribile l\ 
non trouarfi nel noftro Mondo 
oggetto, che (ia Tvlcimo de] di- 
Uctabilc, e del terribile ( fé non 
v.oglipnodare le perenne fcnza., 
Pggc«o)ci^i credere, che fia^ 
nelJ' a Jcrp, e neji ' altro è Iddio ve- 
^Hto »e non veduto Ma chi dc- 
icniTe Ja morte per r vltìmo de' 
terribili, /? è ijitefo nerMondo, fi- 
che farebbe vero , quando pighaf- 
W<)l"vI|iinodinumero,enon di 
(a ^ofTe tale per 

jcitefla, bifognarebbe, che foifc 
icmprc 4 tutù tale , eppure fi leg- 

gcdì 



gc di tanti Huomini, che T hanno 
aibbracciàra per fuggit qualche 
àkta còfa, la quale bifogna Jicce(- 
fària mente credere, che fofTc à lo- 
ro piii terribile . Chi fi maraui* 
glia di qucfto fpropofito, che fà 
r huomo d' ammazzar fe fteffo , fi 
marauigli anche della Natura.» 
chetai voltai atterrita dalla mor- 
te , la preuienc . ^ 

Lo fcudiere di SauIIc , vedendo 
Tatto del fuo Signore , tira anche 
egli mano alla fpada, e da fe ùefso 
a dà morte . Credono gli Scrit- 
turali,chccofìui fofse Doech Idu- 
meo, fiauorito di Saulle» e che du- 
bitando di efserc gaftigato dal 
fuccersofc» fì ammazzafse'. ' 

1 Priuati d- vn Principe , che hi 
fuccefsore , fe non muoiono pri- 
»ia di Saullc , foucnte muoiono 
con Sanile . Io non gli so ripara- 
fe da quefto fcoglio. Vi fii.^hi 
non vedendo altro modo, diédc 
d'vrto nella dòminatione , « ap- 
punto doiie vxtò ruppe. Vi fu 
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ànche, chi moftrando le fpalle al- 
rOccafo,riu©lfc gli occhi alPO- 
rientc, e giiei raggi gli fariano fta 
ti mortali , fc non foife flato , che 
quel Sole era hormai fotto la li- 
nea dcirOrizonte . Sì cornei fi- 
gliuoli de' Principi non poflbno 
fopportare compagni nella domi- 
natione , così i Principi nelKamo- 
re. Chi crede, che trd padre , c fi- 
gliuolo non cafchi inuidia » s*in- 
^anna . Gli honori fatti à' figliuo- 
li, fe accrefcono quello del padre > 
lo rallegrano, fe lo diminuifcorio, 
rattriftano^e perche di rado lodi* 
minuifcono, non fi giudica ,cho 
$*inuidino. Il Pritiato,quando na- 
turalmente fpera di fopraniuer* al 
Principe , è difitcil cofa , che non 
tiri gli occhi al futuro , e fe gli ti- 
ra, precipita nel prefentc Ma non 
merita la Priuan'^a , chi defidera , 
Q pcnfa di foprauiuere al fuo Si* 
gnorc.ia maggior fe!icità,che pò- 
tefle accadere à quello, dapoichc 
non è lecito l'incontrar la morte , 

H. fareb- 
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farebbe il finire la vita , quando 
quedi muore. II morir prima è do 
re , perche è dura cofa il lafciar* 
vno,che fia il fuo Patrone , e'I Àio 
amore . 

, Chi biafìma i Principi> che tcn- { 
gono de* Priuati , gli vorrebbe di- 
shumanare > & auuilire • Che cofa 
è vn*Huomo > che non habbia^ 
amore ? e doue può vn Principe 
moflrar' ad altri y ò veder* egli la 
fuagrande7;;?^a, fenon in aggran- 
dire ? E come aggrandire > fc nofi^ 
amaf Hifempre egli à ftarma- 
fcherato ì Non hà da hauere con 
chifpogUarn > & à chi palcfare il 
fuo cuore/ Chi vuol dar licenza al 
Principe (che pure fc gli deue ) di 
fcendere tal volta giù dal Trono 
della Maefid » e di conferire con 
qualche vno i fuoi penfieri, bifo- 
gna, che dia il Priuato Se egli de- 
poneffe la emacili con tutti t (i 
renderebbe difpre3:«abilc.Sc co«% 
iereflfe i Tuoi fecreti molp t do- 
i^entariano palefi > fe eoa vn fo» 

lo. 
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10 » & ad vn foJo » quegli c il tan- 
nato. 

^ Si defidera, che il Principe ami \ 
tutti indifferentemente da colo* 
ro> che non fono elfi amati pili de« 
gli altri. t-?ka perche hd egli ad 
amare tutti in vu modo > fe egli 
non è da tutti amato in vn modo? 

11 fuddito diuoto (i hd da ramari- 
care » che vno ami più di lui il fuo 
Signorie non che il fuo Signo- 
re ami altri più di lui . i^uefto e vii , 
voler tiranneggiare gli affetti de' 
Principi, che fi doueriano riueri- 
re. Chi procuraffe di fuperarc nc^ 
l'attore i Priuati, forfè gli fupcra- 
rebbe anche nella Priuanza, ma 
ordinariamente fi procura di fcsu 
ualcargli colla maligniti , e non 
colla virtù;, perche cj)iù facile il 
malignare, che Tamare . Siamile- 
cito ( per »odo di dire) rafferma* 
re, che non fi può in vn certo mo- 
do biafimare la Priuan:^a, chfì non 

fi biafimi Chrifio Sig. N. il Priua- 
to del quale fu S. Giowanni . 

H X Paf- 



Talla vicino à Saulle per cafo 
vn Viaggiante} & egli , che pena- 
ua a morire> l'interroga , chi fìa^^ 
JRifponde il Viaggiante , cflere 
Amalechita: Amma^^^zami, ti prie^ 
go> replica Saulle > 6c ci Tvcc^dC' 

O prouiden2;a inenarrabile di 
pio, forfè non permife > che Saul- 
ic s'ammac^^^àfiTe , acconfenti > che 
ilfuo peccato ratpmà^^^zalTe . Vno 
di quegli Amalechiti> che contro 
il volere di Dio > faluò in vìc^j 
vuole Iddio» che gli dia morte* 
!parlo pertuttii peccatori, edi- 
:i}io,aniente parlò quel peccatore ) 
cht diffe* Il mio peccato è Tempre 
(pontrodi me.Nonhabbiamo ini- 
tnici) ce gli facciamo . Non é fole 
Salile > che ila ammazzato dal Aio 
peccato» anc^i pochi fono gli Huo 
mini > che non fiano ammazzaci 
da* loro peccati » fit è ben conue* 
niente» che il piti delle volte gli 
amma^t^i rindiuiduo » dapoiche 
fu quegU » che iotroduile la morte 
nella ipc tic* 

O 
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O quanto fono vtili, e foaui I 
Trecctti di Dio. figli è Aiedieo 
( fiami lecito di dire ) noafola- 
mente deiranima, ma anche del 
corpo. In poche righe ci hàla- 
fciate migliori regole, per man te* 
nerelafanitd che non (i conten- 
gono nelle Farragini de libri de* 
Gentili. 

Muore iJ Saulle , doppo ha- 
uer regnato molt'anni, e col Rè 
muore gran parte di quel l'opolo, 
che haueua domandato il Re. 

Non fi domandano gratis k 
X>io , perche ce le faccia , ma per- 
che fe le vuol fare , le faccia pet 
mezo delle orati oni. Si chiedono 
con modi ottariui ,non mipérati- 
ui . Chi gli vuole comandare ^ me- 
rita diefTere efaudiiofolamente, 
q uando gli e dannofo re.fler* efau- 
dito>accioche impari, eh e a Dio 
non fi dee ne infegnare, ne coman 
dare . 

•Perche pofcia perdcfle la vita 
Saulle, e perche anche vfciflcoial-- 

Hi la V 



ia Tua Profapia il Regno d'I£raè2 
le > facilmence fi folue da coloro > 
che lafciaodo la quantici dello 
cagioni^ ricorrono à quella fo^a » 
che è la prima, dalla volontà di 
cui procedono tutte Talcrc ; via 
perche 4ddio voglia le dcftruttio» 
ni de i Rè > e de* Regni , fan bbo 
anche facile adinfegnare fé non 
fofle % che la volontd di lui non è 
fempre fettina, maral volta an* 
che permeffiua. fii vuole,chc per- 
dano i Regni colorojche l'abban- 
donano , e che gli acquiflino co- 
loro, che lo feguono . Donde.* 
auucnga pofcia,che ta^uolta per- 
metta» che coloro che lo feguita- 
no, fìano abbaflati , e coloro, che 
l'abbandonano , fìano inalzati , io 
non lo sò , e forfè ne fanno anche 
poco gli altri. Quei Principi adun 
qucjche non fono in gratia di Dio 
tremino fempre anche profperi . 
Non hauendo cagioni da rendere 
delle loro fellcitdjbifogna che ne- 

^fifariam^ote fe ne fpaucntinon 

Se 



Se fono grandi, non fanno perche 
fi fiano, & è da credere ^ che poflà 
durar poco quella grande:^2a, del- 
la quale non fi sd rendere cagio- 
nejperchecominciaflfe. Colui,chc 
arriuando neHa cafa d'vn felico j 
fobico fi partiua , certamente non 
intc ndeua di quei felici , che fona 
fatti , ma di quelli 9 che fono pcr^ 
melTi da Dio . " 

Forfè SauIIe rouinò perla fua 
troppoppfperità , Peffere dì baf« 
fa conditione,condottoaJ i^egnoi* 
refferui confirmato, felicitato , in 
vece di renderlo più diuoto , lo 
rendè troppo confidente, anc^i tc« 
merario Noi ci facciamo lecito 
il feruire meno quello , eh e ci hà 
profperati, à fine, che Io feruiamo 
pili , come le legratie > che fi Id- 
dio foffero in ordine a) noftro gii- 
fto,enonalla fua gloria* Gran., 
parte degli Huomini offende nel- 
le felìcitd quel Dio . che fupplicò 
nelle miferie, c pur e Tifteffo N». 

me, che caua dalle f«iagurc , e che? 



fi precipitare dalle fortune • Pare 
ibrfe , che habbia più del Diuino 
jl foUeuare nc'difaftri, chel'ab- 
bafìfare nelle profperiti ,ondc c> 
che fi confida più nella (ua mifc- 
ricordia*, che non fi teme della fua 
vendetta. Non vi è Huomo > per 
icattiuo che fia , che non faccia^ 
gualche cola di bene, alla quale 
afcriue pofcia le cagioni delle fue 
anuenture , & equiuocando dal 
prenìio allagratia, non teme di 
^perder quello, che pretende d'ha- 
iicr meritato . Per contrario non 
wi è Huomo cosi buono , che non 
operi qualche cofa di male , e che 
d i|uella il più delle volte nonaf- 
criua la cagione degl'infortuni j, 
6l equiuocando dal gaftigo all'e- 
fcrcitio manda tal volta à Dio fup 
pliche>quando gli haurebbe à ma- 
gare *ringratiamenti , quafi che il 
, «^ohdo, che e il luogo del merir 
:to>e del demerito , fia il luogo del 
premio, e del gaftigo . 

freghiamo nou per vi timo , Si 



D. A/, d voler fempre finire leper- 
fecutioni de'Dauidi colla morte 
de* •yaulli fan:(i fermamente fpe- 
riamo nella Tua infinita mifericor- 
dia> e bontà, che si come fi è con* 

« 

piaciuta di precipitare quel Luci- 
fero , che voieua inalzare il foglio 
dalle parti deir^^quilone) che co- 
sì anche non fdegnerd co* fiati be- 
nignifiimi dell'auftroj di dilegua- 
re affatto i peftilenti turbi dell'ir 
tico, e tutto d gloria , & honore-» 
del fuo notn,e Grande, nel quale 
finifco quefto Libro > così come 
defidero dì finire la vita « 
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